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ah» sa partire* 
dèlie mani di, 
V. S. IlluftriJ- 

firn* cjuefa Spada » perche 
% v „ fe<rno di genero Co valor e » »« 
dette fcoHarfì la ftefla dal Padra- 
ri t, io di lei , perche riporta,*» 
qrand’Onore \ ; ^a*Wi /* nelrtman • 

darla atti h ce nelle mìe Stampe 
fio filmato giuflifsima deliberazio- 
ne il dedicarla dt nuoteo à V . S. Il * 
iuftrifsimai e comtcofafua propri a 9 


t Ycrff còffe Mòra Atene tyf-. 

fimo ofcquto e he el Mcriio'di Ut ro 
f’oftjjo ' \A glt Mrct jp#o_(éoi;mt£j 
C str mi fabbricate a a t far/ <f AJat* 
fri . J^etcfa Spada ibe è tenutaci 
dalle mani d’ino de' piu rinomati 
Canalieri (he halbia battuta (fuc- 
ila Patria , ad aia ; t.cn 
Jere dtftnata ihe ad i » C ausitene, 
acuì il Valore , eia Virtù- dannò 



e fé co fi- 


nn Titolo/ che 4 niun' 
do; Degni fi V. S. Iliufnfnmaf 
aggradire qutfl'at tordella mta di - 
frizione ) & in ef so di f inguine il 
dcfdtrioy che tengo di confi mar- 
mi il t itolo ) col quale nutrente^, 
mi fottojcnuo . 

Dt-V.S. lllufrìfsima 
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E Cortefi Lettori . 

- ^ % 
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Ccoui, o Caualier/, vna Spa- 
da , mà Spada d’ Honorem 
Arme daCauaJiero, Arme 
degna della voftra mano, 
degna non per 1* Artefice, 
mà per la materia . Non sò, 
le vj riufcira acuta à bafìanza, e fedi 
quella fina tempera, che desiderate, £ 
martellata nelia fucina della Ragione e 
fui il Metallo da me la fiorato, eftratto 
con non poca fatica dalie Yene, e Minie- 
re più recondite, più preziofe divarj, e 
diuerfi Autori . Io i’hò dirugginita, 

( fe non perfezionata ) almeno ridotta à 
Cai qualità , eYdrma , che potrà tal* bora 
da Voi per voftra gentilezza tenerli in_, 
mano, ò portarli ai fianco j fe non la», 
giudicarece più torto meriteuole.ch«_» 

( quali in Arlenale d’Eroica virtù ) fi con* ' 
ierui nella voftra mente, e nella memoria 
voftra . Vaieranno di cote per arrogarle 
il filo la fortezza , e la prudenza, con cui 
la trattarete , già che non meno con pru- 
denza , che con fortezza deuefi da'Caua- 
lierjne i cafi necefTar ; adoperare la Spa- 




da, ed è ragione, che fappiano altrettali: 
to ben riporla, quanto ben trarla fuori 
opportunamente. Sarala Giuftizta la_» 
fchermitrice , che vi addeftrera in ma- 
neggiarla ve ben ne può ederella coftei 
' Maeftra efperta , come che tiene Tempre 
mai impugnata la Spada , ed mfegna an- 
che à Principi ftdfi di trattarla vmta alle 
Bilancie ; voglio dire con rettitudine , e 
per conftquenza con gloria . . , 

• La Spada già fi cingala a Caualien 
dalle Vergini , e ciò gli obligaua à non., 
adoperarla in alcun’atto indegno ; ed vna 
volca fi pratticaua , prima d immergerla 
nel petto nemico, d’ inalzarla ri uda ai 
ra <r g i del Sole , per teftimonio di chiara 4 
e pura innocenza , e per fimbolo d‘ atro 
domito, e giutlo. Chriftiano deueeffe. 
te ilCaualiero non Barbaro;, qualunque 
volta brandisce la Spada, impugnala^* 
Croce ; altretanto deue afpirare a! titolo 
di ciufto , e di pio , quanto di forte . 

Potrebbe £ non hà dubbio ] quell Ope- 
ra, come Spada appunto , effer da [mal 
animo in mala parte pigliata . prò* 

A ed , qwd non Udere pofsit idem . Può 
fcruire la Spada per otte fa , e per difefa j, 
- irti fu mio fentimento , che più per difen- 
dami 5 che per offendere altrui , couei- 
fe ferinrui , che vi fotte fpada* e feudo.^ 

per ben ripararli da’coJpi più pencolo^ 
r e ne- 
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e neceffario noti vibrarli , ma' imparare 
come fi vibrano . tifine, acuì vienindi- 
itixnataquefta fatica, e quella pace, che 
difcorrerevi prometto nel fecondo. Li* 
bro , che farà io Scettro di Pace , quello 
Scettro , che da gli Araldi s’v fatta . 

Fra le Spade inter por de' Combat- 
tenti . 

E n’addifterà i modi di trattare, efer* 
minare te paci* Mà di termi nare , e tron- 
care l'offefe malamente poflono rinue. 
nidi i mezì, fe prima della' qualtti dett’ 

«fifefe rfteffe non # & didima perquifi- 
jr l0 ne . Per medicare r e Canate le parti > 
ferite dell Huomo , everte molto l‘haue- 
»e prima fatta dilìgente Anatomia de* 

Corpi immani , Si considerano le infer- 
mità prima di nfoluerne la cura ; del 
male è neceffario hauere canta cognizio- 
ne, quanta bafta per reprimerlo , per 
emendarlo, pereuitarlo. Dalle vipere, *, 

da gli fcorpioni IL può trarre antidoto. 
cóntro' vele ni . lf Cane , ed altri Anima- 
li portand feco ftdfo il rimedio delle fe- 
rite , che fanno ; . L’ Afta di quel valoro- lj ' 

fo Greco feruta 7 e fanaua / e da quell*. 

Indie ftelfe hoggt giorno vengono le me- ;• 

dicme j donde gii ne furono trafportatii > 

malori . Vogliono i naturali , che dal 
luogo, doae nafcono l’herfee velenofe, ]• 

fpuacino poco lungi f altre contrarie al 

• a X ' 
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« 

medefimo veleno ^ E della ruggine del 
ferro fi dice , che feruir poffa per rifana. 

- re le piaghe fatte da! medefimo ferro . La 
Spada ftefla da chi vuoi ben adoperarla , 

non fi deue pigliar per pvinta . 

Ne crediate, che qoefta, la quale vi 
prefento , odifcreti Caualieri fia la Spa- 
da del gran Macedone valeuole a troncar 
ijnodi Gordiani di tante queftioni, e dub- 
bi , s’incontrano in quefta mattria com- 
battuta fortemente hor dal vario fa pere 
de’ Letterati hora dalla pratica diuerfa-. 
de’ Caualieri . lo nondimeno hòprocu r 
rato, eh’ ella ferua per aprirmi il pafso à 
qualche notizia di così nobile prqfefsione 

* in cui tento , fenuendo, calcar quella., 
via , che fiimo pm ragioncuole , e battu- 
ta da i più degni Caualieri . Se mi farò 
ingannato, fono pronto all’emenda quii 1 
hora da miglior patere mi farà fatto co- p 
nofeer l’ errore . Sò che diffìcil cofa è il r 
giudicare dell’ azioni, e dell* honore de’ 
Caualieri : fra quali però fono alcuni tal» 

. hora (fe pur Cavalieri fipoffonochiaina- 
. re ) che non ammettono in.quefìo genere • 
di cofe nc faenza, nè Dottrina, nè Teo- 
rica alcuna j non conofcono, nè fanno 
dare , nèriceuere, nc pugna, nè pace^. 
con fondamento di ragione. 

* Ciò non citante , à chi non è lecito di- 

L'. re il fuo parere, mafsime ricercatone? Del 

mio 

t ' • — - 
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Alio non intendo di far legge altrui , ftO 
, meno inalzar Tribunale di fenteuza , e 
d* autorità: eh' anzi hò pretefo dire i pa- 
reri d’ altri più tofto , che il mio ; ed hò 
ftimatomen male farne troppa copia_», 
che fouuerchia fcarfezza -, Vedrete sù 
quella Spada intagliato il nome di quan- 
ti ri fono in parte concorfi , ed hanno 
fomminiftrata materia per formarla-»» 
non hi poco fondamento di ragione.* 
quello, che viene affermato da molti. 
Hò veduto in pratica quanto gioui 1* ad- 
durre à Caualieri l’ autorità di quelli , eh’ . 
eglino ftefsi pretendono douerfi in ogni 
conto feguire . Se alcuno bialìmerà la.» 
mia fatica per quefto riguardo , Io mi 
glorierò de Cuoi biafimi -, à Teologi, à Le- 
gali è permefsoi! portare cumulato nu** 
mero d’ Autori , che confermano le loro 
opinioni , e non farà permefso à Morali 
in materie Caualerefche , e tanto Impor- 
tanti, quanto P Honore ? 

► E febene à tutti i Cau ilieri fono forfè 
noti , ò parerà loro h auere noti quefti 
Afsiomi Caualerefchi •, nulladimeno non 
farà facilmente fuperfluo ciò, che per al- 
tro nonfièdaco alla luce, che pernftan- 
zedi molti amici , i quali hannofi credu- 
to poter leggere molti volumi epilogati 
in vnpicciol Libro. Prendono naufea_» 
~de’ lunghi decotti, ed amano gli eftratti 

di 
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di quinte efsenze certi petti generofi, e ri< 
foluci. Se ciò riufcirà loro nonsò, Io 
giudicherà il Mondo Nobile». Io non hò 
laputo negar loro quel tanto, che mi pi ò 
far conofcere ( ancorché meno intd!t» 
gente) tuttauia più grato, e più obbe- 
diente a i loro cenni . 

Confefso, che appari à poco arricchi- 
ta d‘ ornamenti rectorici quelt’ Opera.* , 
ma non hò (limato opportuno adornare 
di fiori vna Spada •, più collo hò creduto, 
che vi farà maggiormente cara , oCaua- 
Iteri, fe la vi prefenco ignuda , Le ma-^ 
terie dogmatiche ,|e dottrinali non fide, 
uono trattare con quelle vaghezze , e fpi- 
- riti di figure , che s’adoperano in fog- 
getti Epidittici , e di genere dimoftrati- 
uo , Co’ Caualieri è necefsario parlar 
breue, fincero , e chiaro } ogn’ altra.» 
forma di locuzione è impropria , quan- 
. do non fi vale de’ termini propri) dell* 
Arte.. Non ofseruano molto gii Armi- 
geri come , e con che parole fiano dette , ' 
le cofe , mà quali cofe fiano dette nelle** 
parole.. Amano i modi naturali di dire,, 
perche abborifcono ogni artifizio . I co- 
lori rt teorici dipingono pur troppo alte- 
rando il vero. Ciò, che c tutto orna- - 
mento, poco, ò nulla hà di fofianza, 
e di lealtà . ; 

Ma quello, di che defidero reftiatcJ 
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maggiormente perfuafi [ o hobilifsifni 
Lettori] è che è nel comporre, a-, 
nel publicare quefta debole fatica-. , 
hò confiderati icafi , e gli accidenti in_> 
attratto , non in concreto , e per ciò 
trattenuto mi fono su propofizioni gene» 
rati , non hò mai drizzata la mira ad al- 
cun fatto f ucceduto , non ad alcuna Per- 
dona particolare y fonai cafi, comele_» 
facce de gli Huomini, Tempre varj fra - 
loro, e per qualche accidente , ò conqi- • 
zione differenti , ediuerfi y non fi può 
dar loro regola , nè fimilitudine cosi ade* 
guata , che non habbiano per qualche-» 
rifpetto eccezione, ed alterazione , an- 
che taluolta notabile y ed vna fola'quali- 
tà può variarli in maniera , che renda-» 

- degna di lode vn’operaziooe da prima-» 
ttimata per lo fimil efempio viziofa ,. e-» 
biafimeuole. Dille il Co. Alberto' Pom- 
pei Cattaliero perarmi , per lettere, e-» 
per nobiltà celebrato. Che delie il *-aua- 

- -fiero pofledere più torto i veri termini 
dell' ofFefe , &r ingiurie » e de modi per ri- 
conciliare gli animi , che con gli efempi 
de’ cafi feguiti andarli mendicando. Non 
hò, dico, in quelli difcorfi hauuto n* 
guardo ad efempi , à cafi feguiti nòn a 
perfone fpeziali ofleruate - , o confidera- 
Te nelle loro operazioni . Amo di corn- 
iti endare le virtù « più che di condanna- 

i-'i } a 4 
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re i vizj delle Genti. Solo chi hà con- 
fcienza macchiata tuoi’ appropriarli Ia«» 
generalità de’ biafimi altrui . Le azioni 
iftcfse prima d‘ogn‘ altro lodano, ò vi-» 
tuperano I’ Autore loro. Io riuerifco il • 
titolo di Caualiero, ed hò poco meno 
che per impeccabile nelle leggi d‘ Hono- 
re chi lo pofsiede ragioneuolmente > e_# 
come nelle Guerre de Prencipi [ che fon 
inimicizia fi à Grandi] fi può dar cafo, 
che due fra loro combattano con giutta 
caufa , ò con irragioneuole credenza al- 
meno di giufta caufa; loftefso fra ttof- 
fefe e inimicizie de’Caualieri (che fono 
Guerre priuate ] tengo io , che pofsa au- 
uenire, e che in alcuni cali con molto 
giuftificata ragione fi trouino frà loro 
inimici fenza pregiudizio del buon ter- 
mine Caualerefco. ... 

Quando parlo di giuftificata ragione-» 
d’inimicizia , intendo parlare fecondo 
la volgare opinione, non perche vera- 
mente fia ragioneuole azione di Caualie- 
ro Chriftiano il mantenere inimicizia,, 
Ik odio contro alcuno ancorché contra- 
rio, ed oflfenfore j anzi qui per Tempre 
affermo , e protetto , che non deue pre- 
ferirli alcun altro intereffe à quello dell’ 
Anima, ne anteporli alcuna vfanza de* 
Caualieri , o documento de gli Scrittori 
à precetti di Dio < fe ben apporto le au- 
tori- 
^ 


• foriti di molti , noti pretendo però d T ap- 

prouareinogniparce POpere loro. Au- 
chei peggiori tal hora hanno fauellaco lo« 
deuol mence, egli etnici fìeffì diicorfcro 
[fuori delle materie di Religione] fa- 
pientemente ; mi vaglio alcuna volta de* 
predetti Autori , perche fono in qualche 
i credito appretto i Caualieri ; mà per ve. 

. rifa molti fono i loro falli- forfè vna vol- 
. ta ne farò inoltra per far conofcere^. 
quanto h abbia no in fe di bruttezza, ed' 
horribiltà . Al prefénte hò procurato 
ieftrarre dalla feccia più immonda deco- 
ro detti Por più puro di probabilità mo- 
rale . Doue ragiono in quello libro d’of. 
fe fe e di- vendette , non incendo di com- • 
mendarle» doue tratto delle mentite , e 
de rifentimenti, non libammo di con fi- 
gliarli v ne parlo come di cofe [ non che- 
debbano cosi fuccedere] ma che così 
molte volte fuccedono; ch’anziquì ve- 
drai da me deteftato-il Duello con mol- 
te ragioni, ed autorità,- condennati gli 
abufi e le corruttele ; infegnate Pecce- 
zioni contro gli abbattimenti , e moftra- 
talanacura, e gli effetti dell’ingiuria,, 
perche redi- abborrito così il- farla , come 
il vendicarla ancora » alla mano proui<- 
da, e.porente delj'giufto- Dio fi deuono: 
'lafciare i gaftighi, e le punizioni , ed a 
aoi tefUr deue la- pratica- di perdonate ,. 

. ~ -~i ' e di 
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e di compatire'. E inhumanltàj ed’ em- 
pietà, che la creatura ardifca riuolgerfi 
contro Immagine del fuo Creatore. JL’ 
honcrpiù” vero dell’Huomo ftàripcfìo 
nell’vbbidire al fu©; Fattore increato*, e 
la legge CauaJerefca veramente non de** 
ue repugnare alla legge Diuina , anzi nc 
far contra ilo alla terenna ..Il Tribunale' 
de’Caualieri noni hà dai ricufaredi ftar 
fottopofta a - «pici lo de’ Superiori loro .. 

„ Si preùertirebbero gli ordini di Natura f , 

" ' fe recalci traforo i Sudditi à i loro Magi- 
flratiy, i Magilhati à i loro Principi , I 
Principi con quelli e. quelli- al Sommo 
Dio .. 11 vero coraggio , .che deue armare 
ilipetto di'Nobili, e il calpeflare l’opi- 
nioni mondane ed aflòggettare le leggi, 
della Terra all’Impero del Gielò .. 

Nè vi propongo Io , o Caualieri , que- 
ili Albióni i pertanto infoflìbili,, ed inal- 
terabili , che non pollano riceuere fecon- 
do i luoghi le .perfbne i tempi ,. ed i. 
modi qualche datamente,- o riilringi-- 
mento ; Furono le lèggi flefo,. gli edit- 
. ti , eie conflituzioni imperiali da Giu— 
rifeonfulti ,.e Glofatori bora limitate^, 
hora ; ampliate , e con varie interpreta- 
zioni vatiamente efpofte , tanto più , che ;; 
efondo quelta materia probabile, e fot- jj 
topoltaa variazione, le queftioni , che JJ 
in lei il confidtrano , fono di loro natii- ; 

ram 


I 


ra incerte, nè poflono cadere fotto fcien^ 
za certa , e determinata ; onde perciò ri- 
ceuono interpretationi diuerfe, ed il ri* 
foluer della migliore, none fe non Colo 
difficililfima imprefa.. Vfote voi. meco 
intanto gli atti della voftra gentilezza in 
non ‘biasimare y , eh ù-hà penfièro>di: fer« 
ujrui ,, in non lacerare , chi hi desiderio 
di giouarui;, mà più. torto, gradite ( vi 
prego ) la mia pronta', e diuota volon- 
tà;. ed^all’ occasioni neceifarie , che vi 
porterà la ben regolata gel oli a del voftro 
Hònorey prouate fe vna tale Spada re* 
fifte a i colpi , e fpero potranno perone*- 
ila anche i più. foggi Vlifli rtconofcerui 
per nouelji , e valorofi Achilli, mà non: 
implacabili, e foribondi > anzi per que-. 
fìa farete rauuifati generofiy. e cortei! , 
come Tefeo fidai Padre- Egeo raffigura- 
to gerì »- pomo; della» Spada •, che tene- 
ua al fianco ,* e però ben parmi poter dir* - 
ui,. come Carlo-, quzndo in compagnia-*, 
d'rbaldo pr e fónte il Saggio Vecchio a Ri- 
naldo pre/entò la spada di Sue no Trinci- ■ 
pe de' Dani, quando-, dico,. 

La.de/linata Spada atllbor gli diede , 

■ Trendila dijjé , e/iacon. lieta forte ». 
F parmi ùmilmente;, cheta rne rifpon- 
diate- ( ma in fentimento. benigno ) co*, 
me già il feroce Argante al Pio Buglio- 
ne,. die donata gli haueua vna Spada 
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* \ ••- Cedrai ben ioflo. fi 

. ^ Come da ntè il tuo dono tu vfo èpoflo,- 
in tanto augurandomi , o? Caua fieri , 1' 
,©ccafioni di veder ui armati impugnare^ 

3 uetìa Spada, non contro voi ftelfi, mà 
a voi fteflì vicendeuoJmente sfidati à- 
. combattere £ come Pulitane ». e Vare* 
no] coneroi communi nemici per defio 
: di Gloria, e di H onore, non*di prruata 
vendetta ,* Vi prego dal Cielo neVoftri 
cimentile fortune pari al valore , ed il 
valore pari ai voftri gioiti , e nobili feti* 
cimenti* ,• , 

. lo parlo per ver dite > 

. "Hpnper odio d'altrui , uè per difprvq&oi. 
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•P^RTE TfUM*A, 
i Introduzione. - 
t Della Caualeria, 

* De’Caualietij.. ... 

4 Dell’ Honore . 
f. Honore innato » . c cì r ; 

6 Honore di riputazione» 

7 Honore acqtrifitd. 

8 Honore intera©* .-., 4:; 

- 9- Honore efterno .. 
io Efficiente cagione » 
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LA SPADA D* HONORE 

/ t * * * i * 

SONETTO 

Del Sig. Co. Carlo Matuafià. 1 

* 

* # ~ 

.4 . . 4 » 

P Ep indurremmo jn qual fucina 

Arte pr&digtof* ■> e fm che vmana 
Diede à Spada d’H mor temprafì fina i 
Che qual Afta di A c bitte t finga, tfana 


Forfè fi quell* Afyea, ch'oggi *Diuina I 
Stanti bànelCielo,e che da noi lontana , 
taf eia al' Etàdii Ferro, anzi ferina 
La fua gradita almen Spada . fourana. 


A l* tea indegna , ed al Furor ingiufio t 
- Che ciechi fon de la ragione allume , 
èioftra lampi 4’H jnor Ferro si giufto : 


/ • 

Cori * V Armi nel dar legge , e collume , 
ite le mani a piò faggio > forte Augufio 
Ella ferite t di Brando , e di volume . - 
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F&À'ietotqnafìTigr* mona, 
. V torre veloce a {or di me tu ti na : " 
faggio l’oblio t che qual Leone intana, 
%4l mio viuer minaccia empia mina. 


jirmo la man di Spada , (è inumana 
Troncar tento di Morte ira vicina >J 
*' Ctà- fragri dì fe fa ab non fui vana , . v * i" 
. Se pur vitaal mia nome il delie fiina. 

V - 

. * 

• . . u 

Ma per me nuli a io pof so: animo anguflo 
Mal delTempo fcbtuar l’armi prej unte 
Core alzar fi non sa di cure onufio > 

• " i 


Sol tua Tenna immortai con le fue piume 
. ^ mia Spada far può Scudo rcbnfio , 
Scudo Jcejo dal Ciel,cb’è Scudo 3 e 'Nume. 
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•Qno la Sapienza , e . . J.’ 
la Prudenza due_* Jntrodtt* 
Soli nfplenderm ,zidne, 
e felici , i quali cac- 
ciano in fuga P 
ombre più cieche 
ÌJeir Ignoranza , 'e deU’ierrore. 

Chi abbore il -lume facilmente • - 

'incontrera i pericoli mortali ; E , y . 
.s’altri ama d’ errare, ageuolmen- : 
ste fi portata traboccando ne’pre 
,cipizj . Jgnobil non fo!o,mà pre- 
/giudiciale trafcuraggine è quella, 

.che trafanda 1 ’ intelligenza di 
-ciò, che più d’ogn’ altra cofa le 
<onuiene . Fi di miftieri , che 1* . 

Huoìno applichi la méte à quello j" . , 
ftudio, «he vien richiedo dall a p- 
propria condizione .A ciafcuno 
appartiene la cognizione de’ ter- 

À \ mi- 
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mini di ciòjclj’ Egli protesa . Ad 
ogni Cati alierò è necdlaria Ia_. 
nQ|itia delle maflìme diGauale- 
ria: Non può veramente pregiar?-' 
i?d’ efler con ragione CaQalicro 
chi non hà fufficiente copofipen*. 
za delle morali azioni.e deliro, 
prio debito Caualerefco . : 

^ n E'IaCaualewa vn’ Ondine i 
DellaCa* (bruito per H uomini Nobili 
naleria. valorofi, à fine di difender! 
Mat. /. i .Giuftizia, di foNetiargl’’( 
t ifp. n .■& fi, e di conferuar i Regni,' * 

Virtù, fecondo alcuni; 

et l.+.rifp. non c già fenza difpòfizioné^ò 
4 Co.T orci fenza atcoefterno, che Virtù di- 
p.r.l.i. /.inoltri, E fottopofta quella alia 
17. & iSXimle facoltà ,comepiù ampia , 
Molig.Vtue generica della Militare: E fi co*. 
no^ip.i . me l’ Arte mitrare procededafP 
/. 41 z. u«. intelletto per mezzo dell’ efpé- 
1 1 34 » rienza,co si la Càtialaria procede 

Mut.l$.c.da[ coftumi per mezo deir ele- 
9- fot. S$.zione: Laonde fù chi dille non 
zierf. CiZ«.elTer quefìa pregio di condizio- 
Mora L z. ne,mà di valore . L’ effenza di lei 
fot. no. è la retta ragione, in quanto è 
moderatrice de gli affetti , dia- 
mante del giufto, e deM’honello. 
Ne fono altro i Caualierì j 

TI..*. v « . . * ^ w 

•auallo 
dei 


k Imf J J ét 


I 


I 

! 


w 

TRIM J.* . '% 

delfenfo, i quali ma&eggiapdo 

H apcol freno della Ragione,fprona- 

no la volontà àcaminareper la Faufiol c. 

' ftradadellaGmfti2Ìa,edelPequi.i6./. i 66 , 

! f tà.E l’equità propria 

ri, quella tempera, ed emenda la 

legge, e procede pervia fchietta^ VfYe& fol* 
femplice , & aliena da’ puntigli .81. 

Sono i puntigli deboli punte, fo- 
pra cui fermano il loro honore v \* • 
Tolamente gli huormnixii poco , ; 

<difcorfcK , ttt 

Dal Cauallo vengon denomi- la. 

: nati i Caualieri , come dal più a- De Catia- 
;nimofo,generofo,e 

ti gli Animàli;anzt come dal piu • 

’Vtile commodo, & alla profellio 

•ne dell’ Armi ordinato . Quelli , 

•che gli antichi Romani chiama- attener. 
rono Equiti , i quali formauano/.i.c.iz./. 
vno fiato di Nobili frà il Popo 54. 
lo, ed i Patrizj, da’ Noftri furono ■> 

detti Caualieri . Era 1’ ordine b- K - ,- ; 

ì queftre contrafegnato dalla l le- 

be con l’ Anella à\ oro , e con la 
‘ fua grandezza pareggiò non fo- 
Io mà finalmente vinfe 1 automa Caual.Se- 
de*l Senato.E non tanto frà 1 Ro reno trart 

mani furono i Caualieri in gran- 1. c. f. 

a: rnà fra'Cretenfi . - 


de ftima tenuti, mà fra'Cretenfi , 

’ frà eh Àteniefi , e fra gli Achei 
-r? ' A z era- 




t 


4 TjfRTE-' 
era ao in pregio lìngoiare,cohce- 
<Ìen<io loro, mentre gli altri tut- 
ti andauano rafi , die le chiome 
lunghe, e le barbe acconcienti, 
trillerò, E s’ Augufto gli volle 
ricchi, pii che prima non erano, 
anche Alefandro il Grande con- 
cede loro i primi gradi, e le Co- 
rone negli fpettacoli del Teatro. 
Fauftodif- Parlandoli qui de’ Cavalieri, fi 
ddi’^rmi tratta di tutti queliti quali,ò per 
da Cd« 4 -Nobi!tà,òper Virtù, ò per ordì- 
i ieref.i. ne di Principi poffono giuftamc- 
Così Frati- te chiamarli annouerati à sì de- 
cefco Kè g n * raun anza . Degna dico,per- 
diFrancùc henegPHuommi anche di più 
dal Capi- alto dato la dignità della Caua- 

tano Ex leriji è gradoeccellentiflìmo ; ed 

iardo P.d titolo di Caualiero non folo 


battei . non sdegnarono i Principi ftef- 
GregZu£.6,ed i Monarchi più grandi ; mà 
deliaco illoro giuramento c ftatofem- 
biltàc. 8.pre su la fede di Caualiero, e 
f. fi. Bi- moltt'di eflì lì fon’ fatti afcriuere 
rag. I. z.à gli ordini di Cau aleria dapri- 
eottf. 47. /. uact,mà valor olì, e rinomati Ca- 

zinéTipiualieri . 

IV. la Marca, con che fono quelli 

Dell’ Ho* contralfegnati,èl Honorejquefta 
ngre. c la gemma , che portano in pet* 


/ 
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7 


. 
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- 


TRIMji. ? ,. 
lo j quefto c il carattere , che fi 
ftampan nel cuore per Teftimo- 
nio d’effer arrolati ad vn nume- 
ro sì rifpettabile , e decorofo, e fi 
come la Caualeria lì può dir 1’ 
kcmor più nobile del Mondo, co- 
sì V honore de’Nobili può nomi- 
narli io fpirito più neceflario, eMafcard, 
natura le della Caualeria vnecefd//’. 8. f* 
fario , dico , perche c cofa eden- 15 1. 
ziale T honore à i Caualierù Non 
può PHuomo poflederein Terra 
fra le cofe naturali, e terrene più 
preziofo teforo dell’ Honore, ?*. Mcit» 
egli è raggio della Virtù medefi-re/p. 3. 1 . 
ma,è il fupremo di quei beni hu- 3 .f. ij}, 
mani, che fi ponno frà mortali 
godere, e non lenza ragione fù 
dal Diuino Platone intitolato Tla.de 
bene Diuino . Trionfa l’ Hiiomofcg. J. 
per le operazioni file meriteuoli 
lotto quegli Archi, ch’à Ini và fa- 
ticando I’ Honorem quefto gli 
apprefta il Carro pompofo, anzi 
quefto fifa fuo Diadema, e Co- 
rona , fe crediamo à quel gran 
Profetta, e Re , che quando vide ; 
l’Huomo ghirlandatod’ Hono-Jtf/?». S» 
re, il preconizò,fiami lecito dire, 
per poco inferioreà gli Angeli 
fteflì. Yna tal gioia brillante per; 

A j U> 


. 




X t i re 


« • 


V- 






i 


*■ 


/ *** 

* 


f 

t; 


* • ' /* 


V- 


f 
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lo fplendcre della Virtù ftà le**» 
gita nell’ oro fini (lìmo dell’efte-- 
Ethic , /.riori dimoftrazionidrffima, e dii 
8.c. 1 4.. riuerenza; che dal' concètto do- 
veri Giudici delle Virtù per CO— 
ronar il merito, fi prefentano al— 
triH.E^CGmechepartofiàjèan— 
Silfio f.i$che premio della Virtù medefi— 
ma>e,fe ben’inferiore a’ meriti dii 
lei j c però maggior riconofci— 
mento, chi* ella polla ricèuere;- 
fra^ mortali j - • -- 

Catti ' E. benché (t. alma iialorofa r e - 
Guav.Ta* bella ' ’ ” 

fior Fidò'. L'Honór fi a poco pregio, e però) 
att.+.fce.] '‘.quello.,. 1 

Xé Che ft può dar maggiore- 

- *4 la Ftrtude in Terra . 

Crudele farebbe detto da Caua-- 
• - • li eri chi nondo curafTe^e nemico* 
delle pròprie glòrie, eh’ anzi per • 
l’acquifto,e per laicura dell’Ho- 
noredeuefi tralafciareogn’ altra'* 
mondana Jmprefa , /fprezz»re/ ; 
ogni pericolo, fpendereógnifo-i 
■flanza,impiegare ogni talento, e- 
, bilanciarlo, al pari della propria. 
Vita - ... 

T afs. Che ben fi cambia.: con: V Honor - 
tane. z. • la Fifa, ’ * • '• - • 

flati. 8, Anzi haucrk> alcuna, volta -pi4- ■> 

ca- 
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* - Afeli imo H*rU*iè viMamot * . . . . .* 
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* « I » I? W ^ » ) . . . " 

Ecom’ altr.idiffe,.^ > . t Vrfrfe/?,. 

, siiti Honorèdi più pregia i cbecaru 38» 

v 1 \A,vitA f ^ 4 

v.Ci>’ ktìtsthaUri piaceri èpre< 
ferita. ! 

Y&feì fignifipàtìt porti con se 
«juefiàtvoce d’J&ionpr.p.,." tal- fiora: ; 
coriittaslatos fi piglia perikva* - 
ghe2aar,.ed ornamento della co* 
fp ìì tal .fiora pervadi gnità ,• cari* 
co; il ÒQgrada»cfie fi; 
quindóper l’honeftà * c pudici-’ . 
zia sdel fe (Io. femim te j: quando 
per la virtùi'e merito. altrui valle. 

V»lte per la fiobifeà * edrantichin 
ti d! vna,ftirpier» fàlere ;volte peci 

• *• » a. UitAHfl M 


lì 
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v* 
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iSerenMvedtoifearuao^ebfi feoti 
maftra caii.efteriort apparwTse... . - ^ 

’ „ Diedero. alcuni auomed’HowTJell Ho, 
nore à' quella ftato incorrottoaore in* 
delia nàta ranche dati efaf eie don nato. ; 

13 nobiltà de tXangue fi porta > eFauft.l.i tj 
benché' più coft&in. pa ce nza>,efiec..6 ./.**,< -, 

• ‘ A 4 in 
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matto Io confideealfero, chi** 
*■ ' tnaiono Honore quella preuia-^ 

6toK0?»érdifpo(ìzione, che hà l’huomo 
f» 6 i. J&A-aH’H ì onore } .e quella naturai pre- 
mirati, /.funzióne honorata , ? che perfe 
jp. tiene ciafcnno -, poiché fi-prefur 
‘ me efler ciafcuno naturalménte? 
&au(foì.i honorar©*, e chi c nato da nobili, 
C.IÌ./.76 &honorati Parenti, nobile, ed’ 
honoraco- è ragioneuolmentC* 

VJ. ' Altri difsero l’Honoré efler 
Honorquel buon concetto nella' mente 

di nputa-de gli Huomini generato dalia • 

zione . cognizione delle buone altrui 
operazioni ; è per quel concetto, 
Vatric.ap in che altri habbiamo per lo fuo 
preffoLud. ben operare; mà quella- più tolto- 
Zucc.l. 3. riputazione inutile , e vana pò- 
foLiu trebbe crederli, mentre ileon* 
ceno non- Ir {copre à fauore deh 
merito, e della Virtù. Nulla-. 
T afs, 2>ial gì oua , e nulla opera il concetto- 
torri, t. /.in ménte ritenuto , anzi ingiù* 
ai7^ ftamentefj trattiene oziofo quel - 
concerto,} che conofciuta la_»- 

' Virtù non la-riuerifce-, ed incli- 
na. 

VII. Altri molti diui fero FHonore-* 
Honoriiindue fpceie ( feguendo forfè 1’ 
a equi Ita u opinione di Piatone*. il quale lo i 

/par- 
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fp artriti Diurno, Se Humano, eVlaton.de 
l’ humano diftinfe in honor dell’ ltg.duiL$, 
Animo , Se honor del Corpo ) , e 
perciò drflero l’vno bene ihter- * .* 

no, e l’altro bene efternojl’vno 1 

proprio di noi , perche da noi , Thefauri 
ed in noi procede, l’altro più.Pc»e,g, f. 
tofto auteneizio , e ftraniero ,370. 
perche da gli altri in noi derma ; Luigi Ma,'- 
il primo, che non nc puòefferBafcródW? 
tolto da alcuno, fc non fol da_./. 
noi fteflì y il fecondo non fol da_. Bald. li Ir. 
noi, mà dagli altri cipuòelTerz. dub,^, 
Jeuaco, anche lenza noftrode-f. 189. 
merito , e fenza colpa . Quello fi jìlef. Taf * 
conofce nelle noftre morali ope-/òw. lib. 8, 
razioni, quello nell’altrui- di -qctp* 18. fa 
moftrazioni, adelleriori appa-348, 
renze ; quello fìgliuol vero della i-.j 

Virtù dell'faonorato, quello par- dK. 

to del concetto de gli honoranti, 

T vno , eh’ è merito , l’ altro pre- 
mio di Virtù ; l’vno , che più to * 
fio honefto operare , e virinolo 
viuere potrebbe dirli; l’altro che 
teflimonio d'honore, fegno , Si 
indizio di [lima, e di riuerenza-. 
potrebbe chiamarli. 

11 primo fù difSnico elfere vn 
fentimento gelofo , c’hà 1: huo- 
cao dinoa elfere fprezzato,eeoniaeerao », 

è i 4 » 
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CKtWFiP DQCUUn,,v ” >e ' operare! d iMUt-" 
Hi c i- ' ftarfi lagfòrid i Da altri fùdettto; 

ìi le (- T f. (rhumàna» cor- qóale ellaabbor» 
Lo, c,iS*/*|rfjf^gogiii n\atì£à mento , . th®® 
3*&- lei polla generar, cattiua= opini©*' 

'> , # • » * i 

n A * ^ *■» ~ 

lX*- L’altro 'HònoreV ch’ènne-#/ 1 
gonor* e €ftrjnfeeo } >f e gnodOpini©n*^ 

%o° - benefateiua fecondo da Vi rn^, 
*4rifl.l Vtr^iaé fégno deH’ opinione y, in ohe 
t&À i. ^^br hOftrov aozvv^^tjs 
,rv. rìuerenza ,che fi.rende adalcu.- 

’ . . no in teftimonio della fua Vir-- 

P^^^à^^djffiSitoelIerfegnodelfa*. 

nuerenza che altrui -fi po^ta—»* 
Gunxx: per qualche eccellènza; in lui co--* 

Mal. * . nofciutay- Da altri fù.detto v^^ 

Carb. c.n fégno , per cuimoi dimoftriamo > 
jtlber 7.c. hauer concetto *, ; che la cola , a.* 

o lib. i.- c he : lo 1 ndrizzt amo.ebuon a^per-, 

. rtconorcerenl f«o-' merito - Altru 
p aruc.utt lQ ' mt . teftimonio dèli’ altrui? 
politi e- *» Virtù preftato adalcunodal co* • 
ai7-,fenfo degli huomim con4’èflrin< 
£©ea dtmoftrazione ,:come in^- 

nxeoìi o ittù^per fi ùciuì ■- 

grane, chi lo chiamò*. • premiò ^ di. Virtù n 

’/refllòw.datodaiConoenienteXÌJudicedi. 

iwrtho' quellaall'Huomodabene,accja*, 

2* im, chela Vii tù4i ^udio nkica^glm 


ITBJMJLV r-n 
sriftì dal efempio di' lui liana all*? 
acquillo della Virtù iniutari , 

. Mà fra tante varietà d’opinio- • : 

nuche formano vn confalo labe— . i .1 ? 

tinto all’ Honore , qual via cal - Guari • 
pefteremo noi? qual.tìlo prende» gliam.dtfc 
remo alla mano per non errare l i.f. Cy. 
ap pigliamoci à quello delle ca» . ;■» 

gibni-, e per mio auuifo trionfe- * . 
remo di quelle dubitazioni , e . 
giungeremo alla vera notizia dèi . c. . 
vero honore cql fattore di quell’ - % 
Arianna; i* i oH 
Efficiente cagione dell’Hònor 
noftroèlanoftra Virtù, il noflro : V X. ' ; 
virtiiofamfenle operare. Siamo Efficiente 
noi i Promotori, che diamo im -cagione- 
pulfojmoto, e vitaal noftro ho- deli Ho- 
nore . l'empio dell' Honore fi nore 
giunge folamente per quello della Birag.l. u 
Virtù . Gli honori>,.che vengono c ori f. 48, 
da gli altri •/■fono i fegm delia ri-«$“ 4 ’ 5 ^ «• 
putazione , dei-concetto , dqlla^iPlwràr. 
tìima, che fan dimoi gli hono -fittene!. 
tanti 4 Nc tutte le -operazioni difc.f.u. 
producono quello affetto , nc 1!:. • 
operar à cafo , mà volontariar • 1 

mente $ e penfàtamente éperò, :.ù, 

con atti’ di virtù . Per le opera- i • a ; 4 
zionielettiue fi merita, eli de- ■■■ 
merita, non per le naturali, farsi 

A 6 tinte,. 
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tu ice , ed inuolontarie', e confitte» 
l’Honorc non in alcune opera 1 '' 
zjooi buone fòlamence ,. mà net. 
Airag.l. i.bene , e vimioiamente operare 
cpaf. 4. e-r Ne tutte le virtù; fono generatrf»- 
/*.z. touf.ci dell’ Honore, di cui fouellia-- _ 
il. Me ■ mo , ma fono le morali il fonda* 
tcnL dif. mento di elio ; per quefte , fe fon' 
f. m buone , ftacquifta y le fon ree , fi- • 
Sufici. 1 . perde 1 * Honore, non per le in- • 
foi. 17. ^ celle t ti ue, non per le faenze , ò 
a?.. Q. facolta di liberali ,òmecaniche, ? 
'Pofseuni.à quali altri Honori fi deuono.- 
zfS.Nc ciafcuna delle firdette morali 
C.i-,fatl 77 'è fuffictente à quefto affetto', mi 
quelle veramente, che fono prò. 
prie , e corrifpondenti al noftro 1 
•' grado, alla noftracondizione „• 

' Non tutte le buone operazioni r . 

, • nc tutto il ben operare induce^ 

l’Honor vero ydi cui qufcfi fauel- 
Sufiolib.X ’ lay mà l’operare, conforme à? 
fai. zj. quel che richiede la qualità-del- . 

March, proprio ftato.Tutti irgradi de gl*’ 
Mdjte^pHaomini hanno la voro riputa— 
iickpMiìdziom } Q quali tutti l’hanno diffe- 
/. ibt. rente,di(le vn-gran letterato-, e • 
Stg.diMp. gran Caualiero». L’Honore, pee 
taglia libi cagion d’efempicr,. usile Donne , 
t . cap. 7. è ripofto neli’operar eafta., e pu- 
^sLxkpy dicamente y De’ Religiofi ndl’ 

f&fàt a A ope- 
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operar con pietà, ed oflferuanzaj < -1 \ 

De’ Cali al ieri nell’ operar con_» k : . • i. i 
giuflizia , e valore > Di tutti 
quanti nell’ operar moralmente di/ir.f. 7% c 
in conformità' di quello, che ri.* ' 

chiede la condizione di ciafcu- • :x.r 
no Nè vno , òpià accidell’ ac- . , , 

cerniate virtù- morali partorisce '* . 
l’ Honore , mà- vna continuazio^ Vigna l. 
ne d’eifi non mterotta da vizioc. io .fol Ay 
contrario, e perciò habito di wii^zfz. j 
tùi deue edere ne gli- honorati» .'-Ir' 

Vnfol’atto di vizio contrario lai ^ % 

deturpa-, ed annulla appreffoit: 

Monde, fe noto,, e fe notabil i!*.- 

Quali caufa formale concor- Xl • 
rer deue Timprcffione nella roen» Cagiona» 
te altrui di buon concetto , per- forma !e_* 
che fe le noftre azioni non ìmpri- de 1 ’ Ho r : 
mono quello carattere , non fia-oore , 
ino Honorati -, à formar l’Hono*. . ) 
re è necelfan-o l’altrui buon con- ^ilotrgXl 
cetto, nè Honótato mai può dir t» c. i$,- ^ i 
lì, chi per Honorato none cena- 
to . Sarà faggio , virtuofo , pru- B\ragl 
dènte, degno d’Honorei ; mà non dee. i ./.$* 
Honorato, fe nó imprimequefto€ 2 r j„ 
nome cò le proprie azioni mora- . ; - >".r 
li nella mente altruijfe non hà ri- ì 

pptaco Honorato,non hà riputa? 44* 
zione, Non nella mente di cuft( «u 1 


4 

A 
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'Stali, lib. efler deue il buon cócetfo di noi £ 
dub. 1 1. /. mi ih queIJa.de’Veri Giudici de Ilei 
ti*r VaL virtù, morali • Ne gli Huomini- r 
Mdr f^zf.zttiì cónofcere ie noftre azioni * < 
Mafsk c.edil noftro debito, ftar deue il 
7 . 9 . i £ u buon concetto, di noi ..negli Ho- , 
V'n norat ‘ > dico y qmfti fono i veri ’ 
» L f A.c> Giudici d* Hpnore . V opinione : 
'PirnlivL ‘delle Genti dishonorate , non... 
wnAit forza, di dar forma aL noftro- ; 
/Hoftore. . Deuefi della ftima_*. * 
'delle Perfone honorate folamen- , 
' * te far fiima ..come quella, che-». 

\JirilU.deconcotte a dar formai’ e(Tenza_». 
jCaufis,. alI’Honor altrui j non può dar 
^ Honor vero chi non l’hà infe-*, 
iAri{l. ITtfiefto*. Niuno da eiò, ch’egli non • 
’hic jpoflìede , e'hiuno può.efler buon. 
ìB^/d.wcr.Giudice delle cofe , che non co- 
t.}7 f.i$znofce -, in ogni profeflìone fi fta_» 
al giudizio di chi è perita in_au 
SPlu^po-qiielU . Ne il Re Mida, nè il Re.- 
fht*. Pirro fanno conofcere quali Ha- 
noi Mufici migliori, mà quegli 1 : 

. folamente intende qual liail mi- 
glior* oro, quefti diftingue quali > 
fylbeyg. unno i migliori Capitani. Con- 
x. cap. ó.cetto fermo, e (Ter deue 1’im preda 
Waufl, l.z.forma, non opinione; ('opinione: 
af. f. c folamente deliecofe incèrte-», 
jLii , e dubbie j non cosi - il con cetto , v 
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ed Ubetf!^ SdèS’HÌSraS* ,? 

SpttSgSS^ 

SSSSSSs^SSSfflSS 1 ; 

Honoratiinéfica^aquafunoue-' ^ ^ 

volta fiano gli hSnoran “ !"?.< - 

-1 


yr v f 

: 


trouaTfò *^ aIf ^onorato lì 

troua ( lepaflìooenon. lo fà eie., 
co ) che non conofca per Hono- k 1 1 ^ 

S t,qu e l | ,;ch e po^ono£ 

Er ?P r,e >« vere. V mà inorali ^ v " ; 

obliga"SX C 4“o rt cTefeófj * ,r '•'? 

di moli rat, onq „ deué quafi mf r ateria - ' 
terial cagione concnL! 1 raa.Cagione 

ftituir r Honore; P S" h q C0 ** «, . 
dbuonconcetto àdar fegno fi”®"' • 

0 - non fm »fi 

laoeuezza ,.ela virtù, cosi non 

Cor«ifn S4 irl! ■’ mer ' t °> SSSm- ■ - 

Mgl' Mi Nm,cL”Óno a vm 
. £1- 


i 94. >« i« 
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* A r *• . - • . t w*' 'fa é* * 

falla let~tà l \' altresì *lf 5 

Jf r * .- *- m ente feraci * oblISf • r gUaU 
dica torta, veri Giu<fir * OD,1 £ aci fono i 

Co. Torel. virtù dar’ ài* m * GOnofc| mri della. 

£*.//£. j.fegni d’Hon^re^e^ne e(ìe , tÌ0ri 
M 4o.. darfi fono in S f g,ndo di 

* 4 - ^.nefempVeS i " Hono "mie- 
c .<>. premiato j èdebif^ r, r? de ^ er 
iiomorarJa v.v?. /- dl Gju ftizia 

no quefìi ^° n ® ^ ani 

.^y/ , 10 *^a, c he viua emfi° r V nonre - 
'Atotrg. I’ obligazione ^ ^ notì G » 

c ‘ truche Honoràto non fìr* * 
ydlberg. non ri riceuano iva** r benché 

mì fafiS e fc 
f«- i. mence farebb P ? ®L teo «® in^. 

/^ ai 7 . Quindi nifSii 01 e Va no. 
Ca « a Jfori, quando* querG,e 

fi; *J«n ? gl, hono’wct %T a dan - 
f - z. i. che c di/prezzo > deuon ° * »* 

^ 47« honori fi 10 vece gli 

Xm m^iurie po& fc ° noo ^lc 


,n f u £ e poiìtiue.' 

A.a fina! cagióne dcìTl-Jn*. 

‘Ipalc farii bu n „ H °nor< 
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mio delia virtù, difie lo Stogivi- Betti f. *? 
tu -, it premiar ìe buone opera- K K i > 
zioniè fine primario ,il palefar* 
le fecondano fine.*, nià indnzza ^A.nfi.-ILì 
to à quefto vltimo fine di pre- ticb. I. i # 
mio , che c primo in intenzione, c. 14. 
vkirrio in efecutiorit. Premio, 
dico, fi deue all’honorate azioni. Su fio foL 
nè maggiori fi può dar loro dell' 1 1. 
honor, iftefio , che in terra c il 
maggiore di tutti 1 beni, ilmir 
glioredi tutti i fini , parlo debe* 
ni, e de fini mondani , e finedr 
luì c il premiare quelle operazio 1 *’ 
ni virtuofe , da cui egli traffe it 

natale, Nafce dunque il noftró* 

Monore da noi, impnme il buon 
concetto in altrr, e col concetto vy r e a£$> 
i fegni efterion di fìima, ed à noi 1375.' * 
torna con quel premioì-'ec àH^^ìttrnd. 
quel frutto dùripiuazione palefe^d//. f. 36. 
che feminò , e che felicementè-» Mut. I. 4. 
raccolte v nóci può mai eflertol-r//p 7./0/* 
to, fatuo che da noi , da quali zi?. r 0 . J J 
procede , e (come fi genera dal Co. Lancia 
ben’operare, e dalla virtù ) così i.z.£ 
dal mal’ operare, e dal vizio vien Mart £?& 
ferito, efìinta, ed annullato .gnotiSa- 
Tolto folo da gli altri 1 ci può ef- tiric. foli 
fere , mà ingiuftamente , quel 431, 

legno d’Hon ore, che da ghat. 

' - " tri 
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tv.Tortfctti ci viene , e che ftimiamo,e fti- 
p. 3./. 1 .f. mar dobbiamo , come fegno , e- 
fS.Sufio L teftmionio efterno deli’ altrui 
i.f.iS*. bupn concetto , e del noftro me? ■ 
rito, e come di mo Orazione del 
vero Honore , il quale vien pro- 
dotto dalla noftra virtù. Quin- 
: di chiaro appare, che non ftàl’ 

Honore folamente nè fegni 
ertemi , perche ci potrebbe.efser 
tolto, e negato da chi ci negaf-- 
fe, e togl iefse i fegni. di quello $.■ 
e, come difse delle varie ^ed ap- 
parenti dimoftrazioni. di riue* 
renza , e di ftima Seneca.il mo-: 
rale , nibil horttm e(l Hon or * (ed 
Senee, de Honoris infigne Non ci. tega itt 
benef.l.i.yeto t ,e proprio Honor noftro- 
C* chi ci vilipende , e difpregia, ma: 

v. ci fi lena da no i fe concorriamo’ 
al noftro difpregio. fopportàn-. 
dolo per viltà-, e non per pietà, e j 
bontà chriftiana . Se ben altri fai 


Cor(oc. S.ingiuria, non però lariceuèchis 
». i6y. &à. quella non acconfente , <y mo-, 
c.to.»#?».ralmente concorre. Non ftà nel-.' 
x88,. la fola opinione altrui , perche.» 

l’Honore farebbe vn’ Arte di far- 
fi credere , non d’ efser Honora-. 
to -, nafcgrebbe dalla fancafìa al- 
4Ui, non dalle nottre vere virtù,. 
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uè fi potrebbe dir nofìro , nc ve 
ro quell’ Honore,che non (apre- 
no meritar’,ed acqujfìar virtuo 
famente operando . Non (là nei 
folo noftro operar virtuofamen* 
te-, perche ciò farebbe virtù , e_v 
merito d’ Honore, non Hcnor 
vero; e direbbefi Honorato colui" 
ancora, che non folle creduto d* 
hauer HonGre ; colui , che ope- 
rando virtuofamente, non im- 
primefse però di' fe concetto ho - 
norato. Defcriuafi dunque T Ho*' 
noredicendo ,. elfer egli vn’ im- 
prefsionedi buon concetto, che 
fan no le noftre , e proprie virtù 
morali ne i veri Giudici di quelle,- 
la quale gliobligaà dar fegnodi: 

(limarci. y.palèfandolo per pre- ù 

miare il noftro merito.. < , -v . ' . : 
Ma perche natura de* confra-. XIV. 
rjà’il far rifplender. maggior-Del Dia- 
mente i; contrarj loro, diremo, honore. 
che.il Dishonorefia. vn’ impref-. 

(ione di mal concetto, che il no-tArijl. i 4 . 
fìro mancare,.© 1! operar con- Cali. j 

trario alle noftre , . e proprie vir- r.* V 
tù morali) fà nc veri Giudici di \ 
quelle , la quale.- gli obliga a dar 
fegfto di (prezzarci , per penna ’ ? 

del noftro demerito, Come J’Ho- 
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bore, così il Dishonore proceda 
\dal noftro volontariamente ope- 
Bal.mentraxe , ouer’ operandi) contro la 
Ut *<». Virtù; ouer mancando alla virtù; 

Inoltra morale; anche il folo ma- 
care al • fuo debito , rende-» • 
Dishonorato chi manca. Qttel; 
Dishonore , che da gli altri prò- - 
cede ,c legno del vizio, e del der 
inerito , e tefttmonio di manca- 


mento. 

Attià eonofcerelenoftreazjo' 
ni,e veri Giudici di qudle,altrec» 
tanto delle ree, quanto delle buo» 
t * Tom- ne fono i Virtuofi , ed h onorati,. 
pei circhi all’hor che fpogi/ati fono d’ odio 
fopb.l.i.c. d’ amore ,e tf ogra’altro-interef- 
8. fol. f4. fato , ed appalsionato Giudice-» 
Bott. de_» non dagiulta fen ten za. Dall’ Ani* 
Confai. L imo alterato non fi catta retto. 
^fi’.xt/t.Giudicto.Qiialunque affetto tur. 

ba } la perturbazione è {concerto- 
..dell* Animo Sano giudicio del 
noftro operare , non può venire 
. da vizioie , e dishonorate G,.*nti» 
Zdlbebg. quefte come non praticano il 
i.i.c.1}. loro-, così non pofsono giudicar 
rettamente del noftro debito ,, e 
del noftro Honoce „ come ftimar 
Sen- Ipift- non fi deue f Honorefterno,che 
«i ± infìn . ne Vienna ftisbonP* ati.» cosi nq 

' . il 





xì 


il t)i$honcxrecurar fi deue puntoj 
uanta dementi a ed veneri no » , . 
mfameris ab infamtbus . 


Dishonorato prapriameart^. cant. z^ T 
nell’ opinione de Cauàlieri c <hiftun. ** 
commette volontario fallo con- 
tro la propria virtù , e chi fà J’ a- 
zione aishonoraca, non chi la ri Sufio f. 2j 
ceue,s’ alla •medefima ei non con /. £4* ~ . 
fenoe, comefopra , per» timidi- 
tà, e viltà. Guardarci e ben in_* ■ 
noftro potere dannazioni disho- /.4J 
norate , non già da i difpregi al- rifp. 6. Ò*, 
trui, nc da i dishonorati infrtiti.i re ì.Co^ 
Il noftro Dishonore menta men Land, l.t . 
te in noi induce il disprezzo , co-jf«i jo. VOÒ 
me pena, e cattigo delle viziofc^ I. 
operazioni , -queftofempre.mai *“ • -, 

và congiunto all’ offèfavfe da.» . / 

*1’ altri ne viene., non ci fà prò- Birag-l.i2 
pr iame r te Diehonorati , mà {tconf. fo.f. 
concorriamo al difprezzo col de ?o8 .Faujl 
•merito-, con le dishonorate azio-f.i.c. 7./. 
ni , eo’ mancamenti ; fol noi po.S.Mut lite' 
tiamoa! noftro vero Honotefa-4» 7. 
re offefa , & ingiuria , mancan- *4lbcrg.L 
■do nelle virtù, eccederido nel vi-i.f.zi. & 
iti o, ed «cconfeptatidò ò tasi- L}.cap. fé 


Tertbenè lode vi può darne ■ 


fregio . 

Lingua sì vite . 


*4rioJf: 
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/' 


/ 


i 
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■Zueol del famente, ò efpre famence per vil- 
lano». c.tàalPoffele, ed ingiurie riceuu. 

4 f.iH. ce dagli altri. E porto a D.s- 
JtriH.Et-honote fra quei unali , che-. 
hic Jf.c.jdaìV Huomo -forte rii deuon te- 
Sufio l.i/mere, ed il temerlo è virtù* poi- 
$ 5. Fauft. che fi comel’.Honoreè vita -, co* 
f.x.<«3.f.4sì il.Dishonorec fpecie di morte 
(Ciuile. , . 

XV. -’L’ infamia c contraria all a ri- 
DeU’Infa'putazione, anzi , {grettamente.» 
mia < * ^parlando, è quella , che non foto 
manca della virtù propria ,<maj» 
Bald. L z.opera formalmente contro dì ef- 
dab.S.foLf» , e che -vixiofa c per mera vo- 
’zox.BaW.lontà,'* fpeffo anche per habicoi 
iMtc.xi.f.altrafi dice e (Ter infamia di fac- 
' eti 6 f co, altra di ragione, l’vna, el’ ab. 
.tra .-mortalmente fi proua pre- 
- • giadiciale al 1 ; Honore . : ■ 

Co. Romei La pena però del Dishonore 
f 6 f, .tanto ritarda a farli rentireiquan* 
, ~ i to T errore differifce à farli paie- 

> fe, quanto proilonga à farli co* 
; mofcere lapeffona, che erra., 
Taff. ‘Npnmai'U colpa occulta infa- 
ri fniond. mia apporta , 

att.i.fcen gloria accrefct alcun bel 
H* • fatto afcofo . i,,r . - 

jl'iofti *Won sà che fia vile , e timido 


y'* 

.J v 
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fa per quegli, che fi dà così faci!' i 
mente in preda alla fugajchi non 
lo vede fuggire. Mafcoperto, 

: che fia il mancamento, palefato 
che fia i) mancatore, rellaper 
pubblica fama Dishonorato;non 1/ £jfor. 
s'ammettono quelli al commer* c. 6* 
ciò de'Caualieri nelle leggi mon- 
dane, non s'accettano al cimento XVI J 
della Spada . Della.» 

E'Ia Spada arme d'Honore-* , Spada-» 1 
irtromento del valor Cauale- 
refco, è la più degna , e principal Tariffiti 
Armatura, che fia . Àrnefe belli, nel voi - 
cofo offenfiuo,e difenfiuo ; garl.j c.$ 

- Tregio del fianco , e paragon 

- • - - del core . < Cafp.hotft 

■■■ Con quella vien fauorita , ret- baci rime 

, ta , e protetta la Giaftizia y con.» ' 
quella fi fanno i Caualieri; qu e- Mazzoni 
ila fi porta auanti. à Monarchi , 1 . j.c. jd./l 
! -come legno di mero, e dimillo < 6 z.Mut. 
Imperiose di quella priaati i Ca-t.j.ri/p.x» 
ualieri indegni rertano degrada-/. 167. 
ti , e deporti dalle prerogatiue d‘ 
-Honore» <• ' XVII J 

Ma quando argomento non_»Afpetà- 
apparifca, e non fi protn chiara- zione ,« 
mente in contrario , ciafcunoprefun- 
fì prefume naturalmente Hono- zione d* 

? arato i l’Honore innatoc naturale Honore J 
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fauftJ.t. in cacti, e.twttil fono in vnaqoaft 
CAz.f.76 . pofleflìone d' Honofe per -fauor 
f'Ulmar.f.ti i natura.. ;.l fanciulli, gli Arar 
19 corfoc* meri, ed altri cali., di cui per an- 
che non fi fono vedute l’hono. 
irag. de- tate azioni , e di cui non habbia^ 
cif.i.f. 4. mo cognizione aperta, hanno P 
afpettazione , eia prelunzione» 

: lor fauoreuoie , ciré viene equi- 

.1 parata atrHònor < ifteffo > .ie.viim 
'fi mantiene fin ì quando azion 
"'’feiafi-meuolejedishonOratavie^ 

- -r ueà diftruggerla* ad annichilar", 
; ' * , la fi porta . 

. -«roqu t QuelI’Honor Caaa1erefco,ca* 

Dell’Ho-fò*^* a * cr ‘ definito edere Vqa^. 
tior Gattabuona opinione, ò buon concet- 
lerefco V co -con opere di giuftizia , e di 
Eira? de*tbrtez zaacquiftato,< che alcuno 
■cif. 1./. 6. Chiamò Vn opinione commune 
tra Gaualieri > che altri no « fiab- 
P atritiù biVmancato,ne à giufitzia , nèà 
t,ortaco T'alore.Noi potiamo crederete 
%t~! Rirarti* Vft’imprefliòne , C(ie ; fa la no- 
decif. j.f.ftra ginfti zia, éd.U noftro valore 
nc veri Giudici loro di si buon 

. 1. , concetto di noi » che gli oblighi à 

; - dar fcgnod‘ apprezzar ci per pre» 1 

■ > , . .mio del noftro mèrito . Confitte 
i* Honor de’ Cavalieri non nella 
' doraa^ttOttnelfapere^ etti più sà* 

>” bpui 


% 

' 


2S 

■ò più può , non c il più Horaro Xo.ToreL 
Confitte nella Giuftitia,e nel Va l.i.p.$.f. 
lor e:Scno quefte le p ietre fon da- f i .& /. / 
métali dell’-Honor Caualerefco \p.i.f.ioi. 
manca à quatto Honore, chi Mut l. 
manca ad alcuna di quelle virtù. ri{. i . foù 
Alacchiaquette^chi fà pui,ò me-167. ’ J 

no di quel,che deuesClii fà, ò pa 

tifce per viltà, e vizio quel , chef’ 1 ! 10 l ' r * 
'.non deue} chi ò non fà,ò non pa 
tifce quel, che conuiene , poiché^ - dub>7-* 
fono proprietà infepar abili da f- l9 5' 
vn nobil petto , e Caualerefco il 
far, e patir cole grandi quando , 

• come,e doue è conueniente. 

Può 1’ Honorefanchorche be XIX. 


.ne interno, noftro, e vero]eflerci Predili di- 
non tolto nò, mà offu£cato,e c P^ c ^°" 
trattenuto, e perche non diffonda 00 ^ • 

Io fplendore de’ fuoi lumi , dall’ 

-altrui male azioni, daU’ingiune, 

-dal difprezzo [ quali Sole di glo. 
ria ] può tettar ecchllato, ed im- 
pedito ; folamente da noi fletti 
viene fpento, edeftinto, alihor 
che demando dalla virtù , pren- 

diamo.àfeguire la fìrada dei vi- 
zio frà le tenebre dell’ ingiufti- 
zia,e della viltà . . 

E cosi candida , e pura la bel- 
lezza dell’ Honore , che à limili- 
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tudine della fede , vna fol ftiae- * 
chia, vn fol neo h può render 
d eforme. £diamante,che per vn - 
Birag.d r f 0 i ponto perde molto di prez- 
cif. i.f-8. zo t anz> perde nittoquantoegìi ; 
Bald.l.i.c grande il fuovalore> Vnafola 
dub.?>. mala azione può deturpar , e di-' 

, .ftniggere quell’ Honore , che fù 
Obligm arc h, t cetato da molte, e molte 
d Hono- a2 .. on j virtuofe . 

**' n , Tutte le leggi d’ Honore hatu 
f au.t.Uu nD p er pena l’ infamia eterna , e 
c ' 7‘chi pecca vna volta contro d* 
'-o.Torrt- vna d> quelle, offende la Maeftà 

P‘ì' /• 5 T'di tutte f altre , E però obliga I* - 
lib i.U. Honore ogn’ vno,in ogni tempo 
Homei ;* in ogni luogo^in ogni occafione, • 
25’ . m à fol quanto comportala vali» 

Vignai. i. dica delle noftre forze ; folo 
». f. Hi* a *ft r ingeallepoflìbili, e fattibili 
Alberg. J-j^prefeifoloalle proprieìe debi. ; 
c ’ i2 ' , te V irtù morali.Chi fà quel , che J 
B\oat p UOj f a quanto deue.L’obhgazio» 

Jal? > ie ftà à mifura del potete, r 
((tit.f.t °i n iunoè tenuto all’ impoffibiley 

^c' na y,'r P er c ^ e l e » m P°lf't , ilirà s , eftendo 
j.t z itVCij. no £ uor j della sfera dellapoflan* 

XXI. za humana ,& il poffibilecfolo 
Ri.hqmi oggetto della volontà, 
fto d Ho- Cj t an fatica è racquietare l’Ho» 
note . fcore,p ù grande il conferitalo^ 


VUlMJt. *7 

grandiflìma il ricuperarlo quan-p r Matti' 
do è perduto . 1 1 perduto li rac- j^ or p ~- 
- quitta folo con lungo tempo , -e f ! , ' 
con opere virtuofe., continue, e rf , a p’ / 
grandi.di verafortezza, edi reai l6 p ^ * v 
S.uft.zia . Troppo r.gorofo altri 
ditte, che morto alcuno ali Ho-g r 
nore,mai più non nforge , ed al- g !/ a „ * ' 

tri « n , t . ò> , l 7 - . difcaló* 

Che l Honor j che gli manca in 2i ' 

vn momento , difes i 

Honpuò in ceni anni tacqui & 

fìat , nè in cento. f.s 

-A'cuni errorigraui ,òhaDÌt«atil-’ ' _ • 

infamano Veramente, mà altri;';' f ct)t 


difpongono all'Infamia, r - 

Comunque ciò fia, il pent i- ca J’ ì -r7' 

? mento, c l’emenda fono le radici, Y VII 
■ da cui può «ripullulare I’ Hono- p £ ** 
re, e dal fudoredi veraVirtude , c jV or ° 
irrigato può rauuiuarfij ilmac- a 1:1000 * 
chiato , o pur offulcato da gl’ al- 1 .,, , 

tri può riceuer fólleuamento dal A lber S - fc 
tempo,dalie mutactioni di ftato,e c% 5 1 * 
-di vita , e può ritornare ne! pn- 
ftino grado con la correzione^ 

•<ieir errore,con la fodisfazione , 
con le proue de’ giuramenti , de* 

B i te- 
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teftimcnj, delle fci'itcure,con le 
ragioneuoli difcele, ò per fine 
{'quando sforzi la neceflìtàjcol 

giufto, e moderato rifentimea- 

«o. " 
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DELLA 

SPADA 

DI HONOR.E 

Parte Seconda . . 


* ■ 

t wv J Ono dunque oppo- I. 

^ j fti, e nemici l’ Ho-Dei legni 

£ j nore, e’IDishono-delI’ Ho- 

j re. Sono contrari inor.eDif* 
•*$ fegni di quello, ed ihonore,.e 
**“***** ^ fegni di quello j Ede r patti 
dell’Honor apparente cdiftrug loro, 
gitrice l’Ingiuria, come indizio , 
e teftimonio di demerito,e di vi- 
zio . Hà l’Honor CaualerefcoA latro 1$. 
per fuoi Genitori la Giu ftizia, ed rifp, i .fot. 
il Valore, e genera egli alcuninij, 
parti , che ben fomigliant! fono 
agliAuiloro, cioè dico azioni 
giufte , e valorofe infame . Per . 
contrario V Ingiuria produce-» 
vna ftirpe fieramente contraria 
à gli auuerfarj fuoi: Figliuoli fo- 
no dell’Ingiuria il danno, ed il 
deprezzo , S’oppone appena^ 

83 nato 
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nato il danno alla Giuftizia , il 
deprezzo ancor bambino co’l ; 
valore- mtrapren.de. combatti;- ' 
mento. 

LaGiuftizia per fua naturai 2 
Pella_.ciafcuno con ragione difpenfa,, 
Giuftizia.e confcrua il fuo» il danno ingiu- 
ftamente lo diftruggejò rvfùrpa-. 
Co. Vom- E la Giuftizia Caualerefca ( dice-' 
pei /.$ c. falcano), vn’èquità ragioneuole,, 
fot 137- conia quale, ò fi regola il pro- 
prio affetto,ò fi oppone all’orgo- 

§ I io di chi foprafarci pretende-,, 
er difenderla, perdifénderfi pi- 
glia Farmi in mano il Caualiero ; 


Co.Seccbi qpefta e cagione', e fine di di far- 
c. 7<j./o/. gliele honoratamente deporre j 

I fi.. Hà per fua.norma,.il non fare ad 

altri quel che per fè non fi vor- 
C 0. Secchi sebbe,ed c cosi honefta, vigoro* 
iui f. 1 fz.fi ,eneceffaria che non fi può> 
C 0. Romei lodar quella fortezza, che è fenza 
gior. 4. f- Giuftizia:,. anzi maggiore è il; 

II ?• mancamento, ch'altri raoperan- 

*/ilberg.l,do cQutta. Giuftizia >. che contro^ 
3- c. 2z. Valore-- 

t\ }}}' Il Valore quell’accoppìameni 
Uel V alo. to di robuftezza* di corpo , e d* 
* e - Animo, con cui coftantemente fi: 

.nfolue d'anteporre l’Honore al- 
Jà vita , quando glonofamente. 

v s’hà. 
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s’hà occalìone , e necefli’cà dar Co. P om. 
rifchiarla y altri il dille Vna for -poi l. $.c. 
za, e Scurezza. dell' animo dif 5. /. 134. 
prezzatore egualmente d’ ogni 
forte di contrari accidenti, equa- c •• 
li , vniforme, e collante . Ver- 
fa il valore nel non mancare à fe ; 
fteffo,. anzi confile nel noncu ’ * ' '* 

rare la per fon a propria , e non_.p 
ingombrarli nei timori dLmor-,à “• ‘ 
te. Quello c il grado primiero ?-j , r, 

delle Virtù-, e la. Porta , ch.eà d r /.j»' * 
rittura conduce alla Gloria , c Pr 4 /* 
vna muta eloquenza che- tira a , . 

fe tutti gli Huomini , ò> perche lo ,, f . *' 
temono , ò perche lo godono - 

Hi per Affetto fuo la pufillanl 
mità , per eccello l'audacia '*iy 
Il difprezzo fuppone in noi n {, 1 
Viltà 3 e la Viltà è incompatibile rv a 1 " 
con l'Honore^quefta none >,ch.e>? * p ■ 
. Vnaftima, colla quale fiante-r®-. 
pone la vitaalla Gloria, alle cofe^ , *>' * 
degne , &c honefte , e necelTarie, 1 à 4 »- 

è dirittamente contraria' allaga 



fortezza , e shnduce ne'cuoti * r * * 
non per debolezza di Corpo-, nc f * 10 ’-' ,IÉ> 
per ignoranza d'Arte militare^, 

, naà per difdieeuole timidità y poi -Co. Torti, 
.che i vili Caualieri fono reputa p. 
tipriuid‘Honore. All'horfbla l. x, 

B 4- meni. 


/: - 


V, 
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mente non farebbe b.afimeuole 
la viltà, anzi non farebbe viltà , 
quando folle ineuitabiimente-# 
neceffaria-, rnà fommamentec 
dannabilejquando per dapocag- 
gine, e per temenza viziofa s‘ac- 
confenteall'ingiuftizia. 

H Danno adunque , ed il Di- 
no , e deprezzo >ò feparati , ò congiunti 
Difprez- tergono dalFingiuria e qiieftt 
20 . deturpano rHònore più.ò meno 
> yàlntA - fecondo le circonftanze , che gli- 
ran,f. 34. accompagnano, e le intenzioni’-* 
& 1 17C lor danno moto . Nelle paci 

'pompai. }.-c° m penfar fi -devono i Danni, $£ 
e.ij. 1 17. > Difprezzi-,mà perche il Difprez- 
& l.i.c.7 . 10 afflige molto più i Caualieri ,, 
/ li Vai che il Danno , e quefto è più di 
maran. fopportabil» , e la gene- 

117- Leo- r °hta di elfi perdona affai piu fa» 
narà jl- cilmente d Danno,ehe il vilipen-- 


n/l ' r./l, danni à‘Legiui,ed à'TeoIogi, pi- 
asziunt/z liaretòoà bilanciar il pefd dell* 
i r ingiurie, e degli Sprezzi per in- 

ra?dcr,T ullìi & Ydo P po 11 «i°do di con»- 
s+ni '‘penfarli con proporzionato, <s^ 
**‘1 '59' fufficiente contracambio di fa» 
disfazione . L'Hanore deue rie?* 
Iter e dalla fortezza la Spada ài 

. - sudo 


VJ. 


seconda; gj 

Zelo per ribattere l' ingiurie— > % 
quando fia necefsario, mà dalla 
Giudizi a dette afpettar le b il an- 
ele per pelare U' qualità dell'oft 
fefe , e l' intenzioni de IP offen- 
dente non meno chs le fodafazio- - 

ni adeguate per l'ofefo . Della dif. 

Molti lono quelli , i quali con,-f er £ Za oe c 

fondono i nomi d'otfefa , e d c in- nomi deli' 
giuria, e fi chiamano ingiuriati 0 ft c f a ' 
alì'hor che fono .femplicementefjeu « 
fiati offefi. E Potfefa genere ca-rriufjy 
sì largo , che in fe comprenda* 1 palma 
ogni fpezie l'oltraggio, di ■ 

miccia, difprezzo,di danno^'in* 
giuria .* mà 1‘ ingiuria e fgezie_# 
d'ofFefa , ed è genere di tutti i 
danni ,, e di tutte le olìiefe fatte-# 
contro ragione per offendere , ò rver ,y 
deprezzare. Ogni ingiuria è of £ j. £ 
teli’, ma non pero ogni oftela e y T 
ingiuria } à fare ingiuria non c 
bafteuoIefemplicementel c otfefr‘. 

Si contra difiinguono I c vna dall' 
altra ( non co'prefuppofti, che_# 
offefa fia quella, che non Tempre 
ingiuria , ed ingiuria quella , che 
Tempre dishonora , nè che offefa 
fia quella di fatti , ingo ia quej- K 
la di parole) anche co'fattis'in. * ^ * 

giuria , anch e con le parole s'cf- 1 • f- ‘ 

z ■ * i i 
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vu.. 

Diffini- 
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tende; l'ingiuria c fempre coni- 
troguifiizia, Tempre lenza ra-- 
gione;la ragione mainom ingiù' 
ria, ma 1‘effefa può edere, ccn^,. 
cagione, e fi pur offendere anco- 
ra guidamente >-ogni percófla_, 
ogni ferita è offe fa ,.ma non ogni 
percoffa;, ogni cffefa è contro ra" 
gione , è contro giudizia ; 11 Pa- 
drone batte lo Schiauo il Chi- 
rurgo fer-ifte l'Infermo, il Mae», 
firo sferza. lo Scolare, min nino 
di qtu fti ingiuria.. 

EToffefa operazione contro l*' 
Huomo fatca,che lo moue ad ira;, 
zione ed: ò dicafi Vn’ impedimento dato* 
Etimo lo- ci,.per ragion cel quale non poi 
già dell’ tiamo fare, nc fentire quel losche 
off .fa . vorremmo,, ò pur vn’alterazio-. 
jfcirag. de ne,. cuero priuaziòne della fo- 
cifó.f.it. danza , ò della qualità in ttit- 
Buid.c i j to , ò in parte della co là. altera.- 
mmt.f. 49C3 , onero priuata ; etra e Tori- 
Co. r andi gine fu a quella parola d’offender 
l.i.f. 177. re dall’ ift' fio, che nell' Idicir a-». 
voi. 1. latino c l’ incontrare,, poiché-*- 
rutto ciò , che n’offende ,,ci fil,. 
ò ci v'ìene.f(>aiamente contro.. ; 

Vili.: Ma d’atra parte" l’ ingiuria è: 

F> > iH. ì 1 - ' cof.» fuor di ragione , ò éov 
2ìQO$ fi4 a»e diciamo à torcerò fi dirà n©% 

- * 2 . dt- 



• volontariamente, ed Ecimofo- 

ingiultamcnte dall* offendente^ già dell* 
pon tra il volere' dell' offefo .. E Ingiuria . 
ili detta, ancora offefa fatta- per 
^lezione, fenz’ efler prouocaro /. 2* 
■® e f . J a intenzione, di offender £• 1 . Co. 
colui a cui vien fetta;. e la diffi- Landtvol 
ni.Joitagirita più breuemeute_ ‘ ./ .df.449 
«facendole Offefa. fatta volontà- ~ 4 lber?,[ % 

riamente contrale leggiv bel z. c. 14 . 

tetto f ingiuria, traile il no-. >ArifiR et 
me tuo dall efferfenza ragione; L uc. 24. 
e fenza giuftacaufa, e fi può di Vrre'a fi > 
k offefa irragioneuole , ò ingiù- BM. meni. 

Ua c *. r-'ì ’ C.I6./.J4. 

. Si confiderà largamente P ofc. 
fcfa, ofecondo, l’ offe ndi core , ò IX . 
fecondo! offefo, ò fecondo la_.Diuifione 
Qualità, dell’ offe fa , ò per fine_* dell’ offe- 
fecondai! fine, • che adoffenderfa . 
«amuouev- .. .. H _ 

Il fine può edere , ò per offèn* X*. 

^r aferi ,. ò per difender fe ftef. Secondo. 
id,o per rifentirfi. E fe deuefi il fine . ‘ 

. d ; ?& ni azione fe BMd.méf 
condo li fine dell operante, Poi c% fi t < 6 r 
fendere degnodibiafma.il di e. zi. fot. 
fenderli mericalode , Il rifentirfi; 7 6. & c 
compatimento ; l’ offendere al- 4? . f.» t0 ’ 
tri fenzaragione c ferina vfan- 
Hi |I difenderli c lecito , vede 
? -v- |l 6 ceoatc*- - 
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e commendabile effetto, lana* *, 
tura l’infegna, la virtù il perfua* [ 
de , la necefsità il commanda ,Ia j 
Religione il promette . H riferii, 
tirfì non è concello dalle leggi 
Ciudi, e Sacre,ma in alcuni Ilio- j 
ghi, modi , e tempi conuementi \ 
non demerita fctifs dapiù faggi* ! 
XT. epiùcautfdelMondo. ' 

Di u ilio- Per la loro qualità pedono 
ne dell’of confiderarfi le ©ffefe, fe fatte fia- 
fefe fe-no, òcon fatti, è con parole*»- 
condo lafotcole paroJej-fi comprendono 
foro for-Ie feriti ure; mà fono le offefedr 
ma„ fcritturejpeggioridiquelledi pa k 

rele, perche fono piu apparen-^ j 
ci, e più di ffufiue ; Sono anche* 
ag.de peggiori de’ i fatti , come che.» 
cifa.f. i j più durabili fi fan vedere tal voi*’’ 

& ió. ta, ed offendono i fatti piò par- 
ticolarmente il corpo-, le ferita 
■S :r<jg. /.ture, e le parole f animo, e T 
ii.difc. 1. Honore più viuo, e vero. Quei- 
f • fj. C^fte offendono , ©maledicendo* 
dee. 4. /.^-minacciando , ò villaneggian- 
if.&l.z.d Oc> tutti queftì modi pero di- 
conf. 47. moftran© vilipendio-, e difprez- 
Bald, Ubi zo i psiche fi come non è offefai. 

{indicono i Catralieri ,. fenza dif- ' 
f. SS. &i- pr-ezzo,cosi no c difprezao^fenza.' 
rag. i, ir ofiisfiiy pi tre forti è ti drfpvezz©^ 


SECÒHbji: 'fi 

* ' fecondo ilfilofofo,il non curare, conf.^o.f. 
« il far difpetto , ed il portare ol- J©8. 

l < . faggio . Oltraggiano cosi le pa- 
. ■. role, come i fatti , ed offende an- *d ì 'ifì.'ReZ 

i ; cor a il tentare , d’offendere per- tk.f.i.c.z 

I chei’ofFefa dipende dall’inten lAÌbergl 
l itone; e la fola iniezione offenfi- 2* c. i f. 

, ni) in qual fi fia modo fpiegata, 

cftende ;,e perciò il tentar di col- Fi rea fot * 
pire , ancorché non fi colpifca ,70. P- 2. 
offende, e fa colpe ; e (come dif- *AlbergJ. 
ft il Morale) Inwriam , qui 
Pìurus eft iamfacis. Qualità ben 1». 
ollernabile dell offe fa è Federe, Afni. /. 3,' 
ò|^»fta, e lecita; onero dieci- c. 15?. 

, ed in gi ulta ; e fono quelle , 
equeFe,ò leggiere , ò grani, ò 
atroci , fecondo i! danno, ò dif- Sen.de irà 
■ prezzo, che portano; fecóndo l.i.c. 3. 

* che poco ò molto fi feopre ram- 
ino delF offendente: fecondo che 

òper Jor natura , òper opinio- v ;‘ ‘ 

, ne delle Genti tal volta leggiere " . 

ò gran i , ò atroci fi fan conofee- 
re. Seno 1’ vne , el’altre,òpa- - , ... • ^ 
lefi, onero occulte, fe l’oflfendi- . V'J* 
tòr’ è noto , onero ignoto , fe di " ' ' 
giorno , ò di notte, fe in publi- 
to, ò prmato loco ne offende. 

1 Secondol’Offefofono fatte F Xlf.’ 

* itSefe à gii eguali , ò ài difegua- 

lii 1 


s 
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Diuifiò- lì • frà gli eguali folamsnte cade; 
ne dell' p olfefa con carico fecondo i Cau. 
oftefe fe-^uaiieri, come dirafsi à fuo luo- 
condo i c go; ed impropriamente fi dice. 
Oggettor ofiefa quella , che pafsa fra dife-. 
ofFefo.. guali. Sono i difeguali maggio- 
ri di noi , ò minori •> ferui noftri», 
ò liberi ; non conofciuti , òno- 
•Alber. t.[i . E negl’ otfefi fi confiderà, fe: 
a. c. 8. reftano danneggiati i beni inter-- 
, ni gli .efterni.. Sono gl intera 

Birag. m,ò quelli dell’animo, ò quelli, 
a. conf. idei corpo . I beni dell’ animo, 
T..& 4 9. che fono, habiti ò contemplati. 

E‘ ui,òattiui,òfattiui ( fe non per 
tbic. Ci 8. fe ) poifono almeno reftare ofteli 
Li.&- per accidente .. L’ intelletto , e 
jR.be t. l.x. la memoria anche taluolta.fi dol- 


€. i f. Val ■ gono feriti da mano nemica . I. 
tnarf. 14. beni del corpo,, che fono la fa-. 
idlberg.l. mtà, la bellezza,. la robuftez- 
a-c.j.Su-zày C fimili più. frequentemente », 
fio/, r. /.che i pre accennati fi veggon’of- 
4*. fefi edoprefsi.. Gl’ efterni , che 
fono la nobiltà, le richezze , gli 
*Alb erg. I. diti , le dignità i Parenti gli A- 
i- c. 7. mici ,la Patria, ed altri tali, che 
fi dico.n dipendere dall’arbitrio- 
della fortuna incollante, notu«. 
chedalla fortuna, màda gl’ oj 
«aggi humani, anzi inhuman^ 

. c-r 
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retano tal’ boia infultata_. 

Rjflettfndo ali Gffenditore, XIH.' 
(brio l’ cffefe volontarie , ò inuot^ruifione 
lontane, c mifìe, che necefsita- oe ^ c Of. 
te ancora luion chiamate . Si^ e f ec cn* 
fanno le volontarie ; c per con- do 1‘ of-- 
fut t udine , ò per elezione , ò per fonditore 
alieno . Per affetto mfrrgoro 
quelle , che da in peto d’ ira ,. cCo.Rome 
d’amore, che daimpulfodi ti-f-ioi. 
mere, òdi fofpetto, ò d’altra **lberg.l. 
tale irregolata pafsione deH’ani'i c. 14. 
rr.o trafler natale . Pe r ronfuetu Valmar.f. 
dine lì dicon fatte le cffefe,, cheli. Cl?” 
altre fpefse volte fi fon fatte, e 
che per vfo introdotto da gl’ at Bald.Li. 
ti replicati , e dall* efercitio ab -ctub.S.foL 
Pianato fi fanno. Di queftes‘i2§.. 

£f pie pria la co^pa alla nuotìa^. 
ratura contratta per vfanza \\Arifl. 
Wànon è meno errore anzi èRhit.kU 
maggior eccefso I‘ acqmflar vfoc. zy.. 
di offendere , che 1‘cftender me~ 
di fimo •, poiché inuolontariamé- 
tt prefo non fi può dire, mentre, 
lì continua nellaconfuetudine,. 
méntre non.fi tenta di. fpogliar 
l‘h; bitccon l‘ altrui danno, e. 
difprezzo rralcmente acquifta,. 
to . Ingiuria fatta per mal 1 habi« 
to dall 1 ingiuriarne, yion è de*. 

. W . 
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„ ,, „ gna d c effer ifcufata , mà sbor- 

bala.mct. f ar deue moneta di fòdisfazio- 
c. i f . fot ne Per elezione fi fa l'offefa, fe 
f 2 - fi facon piena , e libera volontà 
e con deliberato configlio . E 
quefta vien fatta , ò per giuoco, 
e fcherzo, ò con fenno . Le fatte 
per ifch.rzo , e. giuoco, quando 
in fe non contengan grane, e- 
_ . . publico detrimento , leggiere 
Bald.tnet fono, e difprezzabili può ef« 
c.i f 7.49. (èr che offendono il corpo, ma 
& c. z 6 . non dourebbono offender Pani- 


*•? 


/ 


3 ¥ * J 


f.8i r. 


*V ' ** • .* • ' 


*• «aSa V 

„ 7 1 * #/* ^ 2 





ss. 










WKfr* 


mo. La fatta con fenno è quel*, 
la , che fi fà con vera intenzione 
d c offendere • è 1 ‘ intenzione ani- 
ma dell* offefa, e cagione intria* 
feca, ed efficiente ( come appref- 
fo fi piegherà piàdiftintamente). 
non concorrendo queft'a, non fi 
può dire, che altri refti ingiuria- 
to , e grauato . Le volontarie: 
fatte con fènno, fonoòprouo* 
cate, ònon prouócate* entra*, 
no le prouocate frà quelle, cha 
Jtnifte ancora poc’ anzi nomi- 
nammo . Le non pirouocate fo- 
»,o le offefe , che nate verament 
fe Lenza ragione , con ragione 
.ingiurie fono dette . Qyefte terv 
^tando d'apportar danno , e ver- 

- 


gogna a gli oifcii, i : apportano 
maggiormente à gli o tenditori 
rnedofìmi. L'otfefa ingiufìa Tem- 
pre dishonora ehi 1‘ apporta-, j 
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non Tempre chi la riceue;poiche 
1‘ ingiuria èdiclu la fa , non di 
colui ; a curvien fatta . Sono le 
prouocate , eie non proitocate, Mut. 
ò fatte coir parità, & ad eguale. 2,. 
partito, ò condifparità , e par* 
Citodifeguale; quelle, non que- 
fte apportan carico nel modo Fhlmar.fi 
che fptegarafsi akrotie y r fono ò 1 1 4. 
con dolo , ò con femplice colpa; • 

Se ildolo, òderiuada fubitaneo 
m ommento,ò da ftudiata^e me- XIV * 
di ata conliderazionev Delle in- 

Le inuolontarie fonò quelle , uolonta- 
jncui non- concorre l’ intenzio rie oftefe, 
nedelh offenditore, nedourian 
quelle muouer ad ira I‘ offefo , Bald.mft ; 
perche non moftrano difprez c. if./.fò, ’ 
zo , fe ben portano nocumento, & /. 
nc fatte fono a fine di nuocere, òdub. 9 f 
deprezzare . Quel , che non lì fa 20 & 

con noflra volontà, non s'inten - dub S°-f* 
de fatto da noi. Nafcono lein-47^r/y?, 
tìolomafie azioni * ò da fortuna, Khet.L. ?.. 
ò da natura, ò da innat*ertenza;f. 25. 
ma più particolarmente , fecon- Etbichk, 
co ii Peripateticp , da forza,, 3 
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Altrui , ò. da ignoranza prò.' 
pria . r 

Da rortuna ttaggon ^origine 
quelle, che non hanno la (oro ca- 

. •nata, che non fi 
ranno fegnacamente per vn fine 
nefempre, ne come il piti delle 
volte fuccedono , nè con ordine, 
alcuno regolato , mà per puro. 

. £210 fortuito , ed accidentale., 
1 er natura fon quelle, che fi por-. ■ 
6 an la lor cagione ann.efia, e con- 
giunta con effe, come negl'infer* 
mi la frenefia, ne pazzi il hiro- 
?®j nc fanciulli fa derifione,di cuf 
fon naturali effetti TofFefe , Tin-. 
giurie,, e lo. fprezza. Per inna- 
«uertenza , ò imprudenza fi dirà 
. fatta Poffefa , quando non auue~ 
oendoci di cofa , di cui poteua> 
Bald. ^uuederci , offendei! da noi 

dub. 9 . f.£ 1 noa ^* ure ®nip voluto of* 

^ p ^ ^ ^ ^ gualche 

altra paflìòne , ò turbazione di 
mente fcufabile, perche gagliar* 

<■ os t e veemente-.. Più ; propria» 

' mente inuolontarie fi debbon di- 
re quelleattioni humanedequa- 

r Ayì/ , * ic j a operare di 'ignoranza, ò 
pntt.Etb la forza . Il volontario, dal quale 
---*•*• *» forgono così le. vircuofe^ come. 
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le viziofe operazioni , è l'iftefla 
volontà dèlI'Huomo. Quefta è il 
principio, e la cagione moiiente j 
l'operazione per efler con meri- 
to , ò con demerito^ neceflario „ 
che proceda da volontà libera, e 
conofcente. Se la libertà è im- 
paurita , òcoftietta , l‘oper2zio« 
ne, che ne fegue , fi chiama sfor- 
zata ; fe la volontà non conofce 
ogni qualità, e circofianza,!‘ope- 
razione dell'ignoranza è figlia^. 

11 volontario fuppone. principio 
intrinseco ^ & oggetto conofciu* 
to * chi da; sè non lì muoue, fii 
ir uoue fol tratto da forza efirin*-,. 
feca,ed aliena; chi non hàda co^ M< 
gmzione fuelata , vien acciecato c ‘ */• lo- 
dali’ ignoranza^ forza- dunque •dlhergJ. 
cd ignoranza; cagionano J* inuo- ^ c * 17 > • 
lontan&azione . S'altri offende 1 . R° n,f i 
sforzata mente, ò le non conofce,£ /w ^*4-/'’ 
ne sà d'offendere ,.oflfende „ mà 1C2 *' 
non ingiuria-. - 

Quelle offefe die per forzai n ? . 
veng.on : commeffey fono ò per|'^“ e <Jt 



immediata,, ò per mediataiòr-tM® P* 1 
za . Opera sforzatamente , e con ,orza * 
immediata' violènza; chr vien i,. - 
affretto ad operar,ed offendere,*^^^-^ 
e prefa che ha la mano, ed il brac* 
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ciò di lui vien nect Aitato a ferire 
Hirag.de- e (caricar’ il colpo offendente : e 
cz/.d./.^. quell’azione violenta fidicc, it 
( o£ 0 0 & cu ' 1 P ri ncipio. e mouimento e 
/• I “o* fuori del mofo operante;, d quale 
ineffanon da confenfo -, fe dafle 
. Aloerg. confenfo , concorrerebbe ali’a- 
2U b ?• Azione offendila, farebbe colpe- 

ai. & 1.4. uo le, e correo. Opera perfem* 

plice, e mediata forza, mà pur 
per forza , chi contra fua vogl ta» 
è per commandamento di Prin- 
cipe Tiranno, ò per necellaria 
difefa della propria vita, òper 
impulfo di tema giuda che può 
cader in huomo forte , e collan- 
te,!} per ifcanco del proprio Ho- 
nore,prouocato graueméte,eper 
propria Scurezza, efalutevien* 

- .affretto ad offedere,ò fpinto a ri» 
V^'^^^fentirlì.Mift! di volontario ed in*- 
iut giorti. uolontario fono quelli aiti, in cui 
4. /. ici.concorre, mà tirata àfcrza,e ne> - 

• Jllu> sfittata la volontà: Milli dico di 
tApberg.1. volontario perche fono eletti , 

t , c * *4* mà comporti ancor di forza, per - 

che fono’ptomofso da ftraniero 
principio. Se fi elegge il minor 
male per fuggir il maggiore-. , 
i'i ( quandoè per tutt’altre maniere 
' '“ v ' nonché difcufa.,» 
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Hià fi c degno anche di compaf* 
fione, e taluolta di lode ; il mi* 
nor male a paragon del maggio- 
re hà faccia di bene. Chi però P offeuinM 
preuidde la violenza preparata!./, 168, 
ad aftringerlo, enon lafcansò, e 
chi concorfe con quella , none 
fenza colpa, nèfenza colpa, fe 
la violenza, che l’aftringec mi- 
nore della forza violentata ; chi 
può, e non refifte , acconfent^». 

Ne gl’ atti di forza offende chi 
sforza , non chi è sforzato : Mà Pigna 
sforzato non fi dice , chi non fàc. z./.l8t« 
refiftenza alla forza minore, ò 
preueduta, ò dell’offefa fatta.» 
non fi duole. E proprio deliaci 
volontà libera operar con pia- 
cere della sforzata operar cohlj 
dolore. Chi pofto in condizione ^Arìft. E 6 
affolutamente sforzata operatine 
contro il proprio defiderio, c co* 
me p u ro , m fe n fa to 5 ed innocente 
iftromento. Doue entra la vio- 
lenza tiranna , .non hà luogo li- 
bero l'elezione. La neceflìtà non 
conofce legge, non prezza ra- 
gione,non cura religionealcuna,' 
non hà merito, nè demerito , e 
per fine la necefiùà non offende. 

Quefìo noa c ingiuriare, mà vb; 

bi- 
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bidirej non è vn portare offefe,’ 
mà vntelTere portato ad offende- 
.«.Fi» re - Niij.no ingiuria, il quale— 
jKOCaveu.. non polla non operare ciò , -che 
1 r/w tno opera. Ma l‘ Huomo sforzato 
ral l.j.c.l fi liberi dalla forza fe può,fe non 
•jy , può , auuerta , -.che gì unificato 
1 tgna l. 3 appredo Dio , polla gmrtrficarfi 
T.6./.137. anche appretto il .Mondo. -La-» 
forza,. che fattaci viene, ;per lo 

Vigna. z«fp:ù daogm macchia ci falua_»., 
c.x.f. i87*quando cniaro fia per fe fteffo ,ò 
chiaro fi.faccia apparire,.. come 
' v diamo fiati-sforzati . 

XVI. L‘ignoranzaanch‘ef$acagio- 

Dell ofìe-na hazioni inuolontarie, non-» 
fe per I-meno -che la forza; non può 
gnoranza meritare, nè demeritarechi non 
- ,sà ciò, che open,, òcomeoperi. 

-L f ignoranza,di eui.quf fi fauella, 

; jL — c vnn certa -priuazione , dille il 
Cd Landi Co. Landi , >ò diifetto di alcuna 
'LM.f.ny. cognizione, che fi dourebbe ha* 
uere nellecofe, che fi . fanno, o 
v 'gna come il [Pigna affermò, èman- 
c. }./. 187. camento di conofcenza d’vna-» 
particolar -.condizione contro 
inoltra voglia , ed al fine condii 
P ereg. de piacer noltro. Alcuna è ignoran- 
Duel. <7.8. za di fatto,alcuna di ragione; al- 
w. r ./.?+. crac ancecedente,alttaconcomi» 

tau- 
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tante, altra confeguente . D i^o.Eanit 
piu, altra c vincibile, altra inui'n-’TM./. izf 
cibile -, fra le inabili altra a in- 
nata , che nafce con noi, ano 
nat uralizata; altra è femplice---, 
l he ancor commune può dirli , e 
quelle cofe ignora, che non hà 
obligazione di fapere; altra c per 
negligenza, & vniuerfale,là qual ' 
c intorno a ciò che l'huomo è te* 
mito di conofcere , e craffa può 
dirli j altra in fine è per elezione, 

& affettata , che fugge di fapere 
ciò , che dourebbe , epotrebte_> 
intendere, e penetrare . Quelle 
ignoranze, che vfano la negli- 
genza per loro feudo, ò che affet- 
tatamente eleggono d‘ effer 
ignoranti , mentali caftigo , 
i pena , perche hanno in fe volon- 
taria colpa. Nè fenza colpa fo- ■ 
no quelle, che nafeon da cagione 
Viziofa; S‘ alcun falli volendo, Arìft.Pth 
ignorante , falli colpeuole; Erra 
no alcuni ignorantemente, ma _, ‘Phnaì x 
non per ignoranza-, quelli , chOc. 3 /. 19 w 
•col vizio fon a fe volontaria ca- 
gione d'ignoranza , demeritano^/W?./ 

quel perdono , che all‘ignoranzei.c. tt 

muolontarie li deue . L'ignoran 
za fempiice , e l'inumcibde > cheP offeuinl' 
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indarno faticò per non ignorar^ 
ifj. fono quelle, che fanno Fopera- 
Co. Landi* l° ne inuolontaria. Se ìmpofsi- 
vol i fol. 1 * ° “iftcìlifliine fono dapo- 
^ ,J *terfi penetrare le circoftanzc* 
tùtte dell'azione, non c colpeuo- 
Ari fi. itti, le l’agente ignorante: Malagie- 
uolmente ponno conofcerfi ìru» 
quallìuoglia opera iecircoftanze 
neceflane; immolte occafiom fo« 
no alterate , ò molto alterabili ; 
yAnjtJHi. hora ofcure , hora occulte Può 
Imperante perder la cognizione 
(fé non di fe fteflo) almeno deb 
la cofa operata ; il fine, la ma- 
teria, l‘ iftromento , il luogo , il 
tempo, il modo ponno facilmetv 
' te ignorarli. Mancando le debite 

cognizioni in chi opera fenza^. 
faufiol.i proprio dolo, cangia 1‘operazio- 
c. i.fi 70. ne gli effetti Cuoi , e cangia anco- 
ctl-l-C. i} ra il fuo nome; nè può darli tito- 
faof.Vof-io d'ingiuria ad vna muolonta- 
fcuin.l.sf ria, ed incolpabile otìfefa . Quell 6 
c 59. ^/'ignoranza particolarmente , che 
r/iar.f. 104 i Theologi nominano tnuincibi* 
CarawitHIzc he 1 Legali dicono di fatto , à 
2 ' bifuni. delparticolafe , che i Filofofi 
4 fri. richiamano delle circonitanze 9 
tur. Ce», rendè, l c azione dpuolontana , e 
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Spera trainar pietà , non chgVctrare» 

. perdono fon. i. 

Par lodi quella, che puòcadei , n>j f , 
in ogn'Huomò prudente, de ac i j?', e 
còrto,oon negligente, non ^ j/ y’ 

pentita, e dolente^ poiché l‘a {-Mut.i. 1. 
tettata ignoranza non lipermet tifp* f* 
te nelle leggi d'Honore. 44 6. 

, jNòn può .n foni-àha ingiuriare • 4 
altrui '‘uiuoiontaria off. fa . Ciòj XV II 
che iuccede contra noflra vo JJeti 1 in- ^ 
glia , Sitato fi può dire opei aro da pomario "* 
noi . Così non tutte quelle , che* de legni 
fi vfur panò al n om e d ‘1 agi un e e '1 a Vo- 
fono tali , mà fon effetti tal voi- tonta.* 

,ta ,ò del cafo , ò «iella forza, ò 
dell'ignoranza huroana j argo- 
menti più del nóiìro deltino, die 
•dellfalmu volontà . Come m- 
giqr ia non c, fe non c contra vo- 
lontà dell Ingiuriato, così non è 
ingiuria quella , che non c coni,, 
volontà dell 4 ingiuriarne» Qual 
fìa ringruria non fi può vedere 
con l'occhio , perche confìfte 
nell'animo dell' off. udente. 11 
percuòtere, ed il ferire fono fe* 
g’m «fe!I ; aruinp., e non il fegno 
tff ;a i m > /à i 'Ingiuria I legnu^n/fio f 

molte volte lono fallaci inoizj, eio*. J * 
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• teftimonj bugi r*ii della vofoifl 
ta jt le bene Kgl'acci noc.ci , 1$ 

Car^ r r P r '“ inz ‘° a ® è contro chi nuoce, 

Sr^^bwfjzf r*«- ^ 

© iidDiia voluto ta»* nocumento; 

Se nrc ^ e P ef ‘«>.‘lfe«no4‘off fa, ed in» 
S ^ ^T ,1jCmg,una ’ edoffefa, fe 

/ Afcufara c non v,ene • V°*r fi Mun 
P ' 7 * Waufim , f *»»«ù « 0 « » oc « f . 

^•Tutuuaha non e frmpre 
Jnfalhbil feguace , e ferii* de fe- 
gnieuerm la volontà , che è ì*_ 
. anche ta’uolra, efp fio 

chi badato nocumento, nonu, 

voieu* darlo; e molte tìatéla_» 
fortuna hà p;ù colpa , che|’,ftef 
io , che nuoce . Chi gioua , vo- 

obhff 1 - ? l !° cerc *’ non ci re nde 
Pbiigau del gI ° uam ento , che fe- 

et, cosi chi nuoce volendo pio- 

Colm* r n r C1 r rta a ^S rau io . 

, OJin , che fu rifanato da chi vo 

,e “» ferirlo, non rra tenuto ji' 

ringraziare, feci- ala; generofa- 

fauft.’l. n l e l- fi ,0n ,af S* T ò trafperta- 

x- c.tùf ^ rifentimenti.Non/ìpuòdir 

erameme ingiuria, fe non è 

' Ig?* j CIencemen te ,e con .nim£ - 
dila»Ja • quella è vera ingiuria 
acu- va manzi deliberazione dt 
^«cedente con]igl t o > ed ìnlom— ‘ 
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ma ingiuria none, fé none coinè Co. RtffcK. 
cale da chi la fà eletta , conofciu feor, 0 - 
Ca, voluta. iirnp. " 

Come idonatiui , e gli honori xVIII 
tintoli Ili mano, quanto v i con “j)eH*AiU' 
corre Inanimo di ehi dona, edi _ 0 
chi honora; così I* offel'e tanto . * 
fono d* /limarli offenu'ue ,q'iaa- 
co in quelli? concorre 1*301010 
©(Tenditore * Sono 1 doni , e gli 
bonori légno dell'animo; fegno 
dell'animo I coffe fe j concorra.. Vofseuin. 
il mal animo , e lì diranno ingiù / 
eie. L‘ammo offendente r quel -/'ire * f 70 
lo , che dell'animo offefo fi con • & ióz.v. 
fiderà , quello e,che da titolo, ef- & f * 7 *» 
lenza, e grauezza , così a gli Ho- 
» ori ,9001 e a 1 difprezz- ; Ancora 
l'-Ecatombepiù preziofe fono da 
g'i Dei (blamente tanto prezza- 
re , quanto vengono offerte con 
■animo retto,? con buona mente; 

. «d 1 vili prefetti di rozza mano 
(pelle volte ptà (limaci fono, per 
che vanno accompagnaci da vn* 

«nono più riuerenie, e dinoto. XIX . 

• La virtù principio del merito Del L be- 
deue hauere per fuo autore l‘?r-ro cieli® 
bitrio . Se non fono libere, e vo fpótaneo, 
lontarie le operazioni , non pof.e dell- Eie* 
fono dirli ò v z o, 6 virtù . Douezione, 

43 3 k non 


Pacubeìl. non e ' la libertà , non è giudizi# * 
Trtnc.Mo ne ingiuria. Opera con Ibercà 
r<j/.i.3.c.ichi c infuapodeftà, e può fare „ 
e può non fare . E il Libero vn_» 

1 principio naturale, che fitroua 
*• in noi, per cui potiamo operare 

,k ònon operare ciò, che da noi è 
conofciuto. Più generale, ed vm- 
uerfaleè!ofpontaneo,cheil vo- 
lontario, poiché quello fi fa com » 
mune anco a gl* irragioneuoli,là • 
doue il volontario è proprio dell* 
Ari/ 5 f.Eethuomoi quind' fafiì chiaro , che 
Li.c.ii. ogni volontario è fpontaneo* 
non per contrario ogni fponta- 
ne può dirli volontario. Nell* 
elezione (là il bene, ed limale 
•: delle noftre az.om , doue non_» 

opera reiezione, non hàvita, 
'ftiìmaranne prende forma l‘jngiuria. Non 
ccolpa,douenonè volontà. Se; 
quefta non erra , Perrore noa_»; 
menta pena * Non condanna il > 
Cielo ,nè la Terra quei falli , che 
proruppero da vn*inuolontana 
XX operazione non eletta . 

Dell* in* L* intenzione è quella , eh* e 
tenzio e. colpeuole nell ‘ingiurie , non la_* 
mano, non la lingua ; queftefe*- 
B"fj 'àgidecHf ) miniftre * quella e fola, cpri- 
4 f. ip. tua motrice : quelle fonò 1‘vbbi- ; 

f ' . dien* 


secowbji. si 

clienti , quella c l'imperante. L ; 
intenzione lì ha da nguardare£.«0«o78- 
in ogni azione humana. Affer v nis fol. fi 
mano anche i Legali , non che icrrt. pet . 
Filofofì , che non splendono gli Ari//. • 
atti più in là , di quello , che s‘e- 
ftenda 1 ‘ intenzione dell c Agente. Falmar.f, 
Se nell* ingiurie particolarmente 88 . 
non concorre la volontà , non li 
inerita rifentimento , dicono i ? 

Caualieri , e tale infomma lì de* 
termina elTere I* azione, quale la Sen.deira 
volontà . 'inulta eft iniuria tiìftàc.i.6. l.i. 
tonftlto profezia , diiTe il Morale .Sen.de bi* 
•E per parere dell'iftelfoj ~4mt nef. c.9. I. 
tum , & inimìcum volnntas fa 6, Senec. 
’€it , & benefìci um ab irti aria di de benef.c. 
■ (t ingui t % non euentus } fed am S./.6. 
mas. 

' La volontà li prefumeefser ta- XXI. 
le, quali fono gl* atti, ehel‘ac Della vo* 
compagnano-, e dichiarata cht^ lontà du- 
lia, quella lì prefume operare ,bia,om- 
e rendere buona, òrea l‘opera-oerta . 
zione fecondo i motiui , che la_, ferrea fot. 
guidano. L* intenzione congiun- jo..par.ì. 
ta all* atto balla per offender e y &Mut. 
giuriare, e balta parimenceperf^p.xp. 
difenderlo ifcaricarlì j anzi è di g: rag l.i, 
tanta forza, e vigore, che alcun’co»/. 18. 
hanno ©fato dire , che balla l ’^lberg.l. 

5i ' ~ C ? in- 

w. r • *r - 
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, I /' . intenzione per offendere } Mi 

* m / fa uaI vogliamo noi dire, che fi;u 
e i.Mut.l ‘quefi* a ~ imo, che ne gli atti, e nè 

• \ Cl ?'" / "detti non li feopre patènte ? E I* 
'^‘‘•^•animoimiifibile^ fenon fi pale* 
friv r> ne ® a q»*!ità de fatti , ò delle 
f ! « parole, chi potrà darne giudizio. | 
rì?ì V r f e > norrèGiùdiZio, Diurno * La i 
fi* 6 r * 1 ^ volontà , fe non è dichiarata, i 

Vv.j non offende. 

Dell * 1 ' * Q- ud,e che in operazio* 

, z ,n *ni, ò in parole poffono confitte- 
le '*SLl re ambigue , & antologiche , 

' Jt>. rtelc tal bora muouono agiufta, fg\ 

Fau(ìd \ P rudente arorenfionej ma & può 

* • interogate dell* intenzione ,cot» 

che fono fatte, ò dette * ò farcia- 
mo JJJi, terro f5 are fe furono dette , è fct- 
l,f H c ^ i e fpetra a chi là fece, 
K ' r,* 1 *' ‘ o difse I* interpretarle * ed è con* 

» ** ueniente, che fi ftia alia dichia- 
t", r f razione di lui . Appartiene a eh* 

» V /*®Tfiprefumec‘habbia fatta l‘of- 
’f 0tì J ft fa il dichiarare la propria in« 
crJèìV - tenZ|0ne > a niuno c lecito inter* 
r»o C jj^P retare mente altrui. Solo ld- 
■£* J , * 1 dioc fcrutatore de* Cuori , egli 
® • ?*c-fo;o, che tutto può , e sà , pene- 

ri’ 5*tra ^interno d elle menti, e dft** 

péfieri,i defiderjd'ogni pen fiero 
“ f4 ®‘ : fini di ogni defiderio.$ono però 

J» # t* _ * 


• et**' 


t icohda: 5 jr 

l*opere efter or; appreso di rioKowr/. i?„% 
Mortali argomento dell‘interio- w - z. & 
te volontà, e fpecchi della mente conci, 109 
è fi può, giuftamente prefumere,M.4./ J, iw<r 
chefianofotirglianti al Pad rt-./- 167.^4? 
loro, e corrifpondenti al cuore . 3 « 

Se le parole fono diuerfe dall'int 
tenzione, più quelle, chequefta-# 

S‘ ofserua « Ma fe i fatti fono di- 
tierlì dalle parole , più a quelli, 
jtheaquefte s r attende. , 

Che dotte Vafttr ff- ' 

il fatto accufa , ogni diffefadoatt. 4. 

offende. 1 •. fen.i. 

Cosi dunque deuonfiinterpre ■ XXIH.. 
lare le dubbie , sì come fcufarfi Dello feti 
le inuolontarie. Chi non ne mo-fare 1 * ofi 
ftra pentimento, approual'offefeinuo*. 
fèfa, la fà volontaria , ed impu- lontarie . 
cabile, fe non la feufa . V uole^ , Co. Lardi 
che fia ingiuria, all' hor che co- vol.z.fol. 
nofciutala per femplice offefa , 1 24. 
non F emenda . Quei, che non fi tend.l'b t 
pente dell' inuolontario colpo, cap, " 1 }. 
non fana la piaga f itta nell'Ho- Parif.Vut 
nore altrui ; non corregge ft. 

lochi del fallo non fente conile- Birag.l.i. 
niente rammarico. Quell' o(teh 3 conj. !?/• 
a cui non fegue dolore , e penti- a; 1. Co. 
mento proporzionato, fenon è Romei 
fatta volontariamente , e fatta^ gior.+.f. 

C <4 al- 1 


(api i„ 

*■ 


V 


p. , %6 TA^r È 

z-Arì.TL almeno volontien : che maino» 
tìcb. 2 , lontten non fi può dire operato 
quello, di che dopo il malfatto 
non fi piglia dolore. Nemuqlon- 
* caria fi può dire 1‘ azione fatta , 
fe non (e ne dimoftra difpiaceVe, 
e pentimento. Acculi, fcufi fe 
ftefso colui, che commifse erro- 
re contro la propri a intenzione » 
fe fù L‘ intenzione innocente, fif 
' • la fcufa pah all* offcfa, l'emenda 
proporzionata all* errore, 

■ Ne folcii fucceduto et™ 

XXIV . emendar fi deue, ma sftiggirloitt 
Pei rep ( li. auuen j re . r j Q re p|jca noni! 

^afele qf' m oftra faldamente pentito » Chi 
jele mito vna volta fallì incautamente la-» 
lontane ftrada ,deue in futuro più càuta- 
mente ofseruarla . La pertinac- 
' eia nel maleinuolontario è vo- 
- r v • lon. ano male. Quei » che fece 
v. v ; atto inuolontarioj Io dimoftri 
. col dolore , col pentimento, con. 
la lentezza. 

Vetrame* ; eh; non ben (i riponi e 
ea»xon. De L vn mal y chi del ( altre s? 
"Hcl M, apparecbia , 
cc&c. Catnft beneficio dall* errore 
Koccahelconimpzrstre k fuggirlo* impa- 
Vt iniMio ci fi ad odiare il male dell'efsec 
■raU.$c,i caduto lotto i danni del male _ 

: Nu« 
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Non può nò piacerci qiieH'erro.' 
re, in cui torniamo facilmente 
adinciartipare; fé difpiaeefse Y fi 
Uggirebbe, s'abborirebbe. Con- 
corre con vn pieno,e tifoluto af- Marca* 
fenfo quell c animo che conofcen -Malueic,- 
tfoil male operato, òcol non de-5y»e/ Ko- 
tettarlo, ò col replicarlo l*ap tnul.f. 02. 
proua. £a recidiua negli errori 
far fuole perico lofa la caduta , e 
, mortale il pencolo* Chi amai! 

pericolo, fi fabrica certissime le 
iuine>e la replicazione de gli at* 
ti viziofi* fà credere, che nafcx- 
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DI HONORE 

» * # 

Farti Tent i 


i. 

Ingiurie 
che non 
fembra- 
no tali . 



On tutte dunqu 
!e ofiefe vofonta- 
tane meritano d* 
efser condannate, 
ne tutte le inut>- 
lontarie fono de- 
gne d’andare del 
tnttoaffolute. Si come alcune^ 
azioni indifferenti portano feni" 
\Alb^ì. 2«bianza d* ingiurie, e pure ingiù- 
(• li, ■ rie non fono , così quelle tal ho» 
ra , che fono ingiurie , e vedo- 
no habito della propria eflenza 
diuerfo; Si coprono 1 Lupi 3 e le 
Volpi alcuna volta colle fpoglie 
di candidi Agnelli > S* afconde 
ancora con opportune infìdie il 
veleno in Tazze dorate . 

Quìi* me 1 donatiui ìfteffi , ed i benefi- 
t amor A. ?i \ poftono farli offefe , ed ìngiu- 
r ' tie 
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i tic portali La vefte mandata— SenceTr& 
I in dono da Deianira ad Erede fu Hercul. 
morte crudele in figura di corte- At auf. 
fe fauore ; Onde ben diffe il mo- Senec\ de 
«IeFiIofofo. Sxpè nibiL intereftbenefic.c, 
inter mie or umm uner a , & bo- 14./. a. 
fiiuvn vota j e per parere del me. 
defimo : 7 ^e Trincipi qui dem^ Senec. ibi 
fatis decorum efi donare ignomi-l • a- e. 8. 
rtirteaufai e veramente più eh eTatit. 
alcroue nelle Corti fotto fp ez\e*Annd. 12 
. d* honore fi leuano altrui gli ho-c*4i. n.4« 
fiori . 


Sorrifi, e parole ancorché pia* Frreafyo 
eide, anzi troppo foam, femi par.i.Fa 4 * 
ivate di lodi, ed’ encomj con irò rinac. de 
«ia, con iperbolicoeeceffo naf var.& di 
condendo in sè lofp rezzo, e pof ucrf. crim 
fono alcuna fiata giuftamente_d«.iojt»- 
jmoueread ira così di de Argan /p- 2.11105 
t ( te con ironico forrifo a Tancre. Birag.lib 
f gli . dife. 1 f. y 

L - Che non potrai da le mie mani& deci/ 4 
•• 0 forte. f'*% 

De le * Donne vceifor fuggir U T a f* Cani 
morte . 19. /fan. 3, 

\Edegivpur (erodendo rifpofe- ,w* (• 

Fieni in difparte pur tu , che 
V bornie ■ da , 

Sei ài Giganti folOy e é- gli 
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l'vccìtorde ItjemmfU 

Ed akroue il fero Adrafto 

ripaJe^ 
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scamata 

J*l?f»Cànt» ■,■'• Ty . , 4 , ■' ti-.,- .^r-- 

19. finn. Segui tarò il ualor così da lugc 
yz K jpt quefio tuo terribile , , £ £ 4 -v 

gliavdor ’ • - . * . 

.. E con Mi detti amaramente: t+i 

'• ::w ' ,■ -punge _i,; • p 

t _ . > Ea riputazione àro oltre quali 
delicata pnpilladeir Animarla 
quale anche da pi ccioi a feluca» 

; da poca polpe retta grandemen-* 
te impedita y le adulazioni ai-. 

• * . fetcate fono talhora offefey limili, 

maniere vfaua Alete,., 

-** . * . . Gran 

Taf-cant*. inmodi* z 

ijjlan.tf. Houi che foMMufe^cpAi 
. ioti lodi . . • 'j 

Aftft £ i - 1 CoFdire d wro anchetaluoftf ft 
ia$* fi offende altrui* o fia pertttedet 
tik 9 Àf ' e I 0 ®óttfgg«M ! e non commqe, 

*«xt!c.9.fd\ P e / ch€ K°prendpig|i errori 

' alena fegren,. benché verr, ir 
*' può facilmente apportare; dan~ 
TTr nt. no s e vergogna y e si corti e la ve> 
^!i4r Jictfi t à é n-uda figlia dei tcmpoycoéì 
z4em.t, iodio è figliuòlo della verità fue- ... 
feuutv Anche tacendo, nan ette* 

P*- ‘ 





fi t* « 


« 

1 
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partando alcuna volta fi può re- •; 
c-are cffefa, e difprezzo.il fileni 
2 jo fteffo in certi luoghi, e tempi.. - : 
punge morde, trafigge. U-dor-^; - . 
Mita lode negata c fpeuo publi- ; jj 
co biaftno.Celebrando ciafcuno Guazzi 
je’fogetti d’vn congreflò nomi dialog. / 
natamente, quegli fofo,di cui 
tace, fi tiene éfclufo, e,non fenz«|, 
ragione, vilipefo. SedaU’offen- 
Nitore acuiate non fono le ìnuo- 
lontarie ( come fi c detto) ò non 
interpretate, le dubbie ragione-, 
Kolmentefofpecte, fi fanno coIJ \ x***, 
peuolj.ed impurabihje le volon- t ’ v 
rarie fèefle (ancorché apportino. 
Commodo,e gioua mento) pollò- 
, np edere però qualche volta nel 
medcfimo tempodi nocumento, 
alla riputazione sporche contro ’. 
volontà dell’ offendente, e foio . 
per fortuna de! l’offefo l’vtilene . P/»f 4*2 
fuccede . Prometeo colpito, e 
.. fanato da colui, chie penjfauadi" 0 ^* 
vcciderlo(come poco anzi fi dif 
fe ) riconofce la fallite nond ^.{y^n.aebe* 
an mo del femore, ma dalla {attinie* lib^ 
te,la quale dirizzò il colpo. a/la** c, ^ i 
jnpuafpoftema; che redo apér- 

V» > r-Crfusemm ^féontXxi 

- nominu mmia \ z-'ÉUx.'u 
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. tome' cantò il Sulmoneré* 

' __ iT. - fruita fapè iuuamur ope. 

■Azioni t Ma per contrario mafcheraté 
'che fem-vaano taluolta fótto manto d’ 
brano in* ingiurie quelle operazioni , che 
giurie, efonoper feftefle indifferenti, e 
fconfono.che fono monde di colpa . Spef* 
/ fo le raffomigliano, mà più fpef- 
fo da chi le nceue fono accolte „ 
ed interpretate per ingiuriofe » 
quàdo fenza neceffità; anche fen** 
zaoccafione talhora. La pertur- 
ITflralfe.f.bazione dell’animo altera foueni 
x*o. Bi te il giudizio. Sf fpoglr della paf* 
rag. conf. fi One chi vuole giudicar retta' 
i6. /. 1./. mente. La paflìone inganna, Se 
B<h ' accieca ; non può affaggiare la 
vera qualità de’ficori vna bocca 
' amareggia ta.L’odio,che portia» 
no altrui, e l’amore, c’habbia- 
ino à noi ftefiì.fono vetri,o chri» 
; Halli colorito , ed inganneuoli * 
Chi vi ue idolatra di femedelì» 
, «io fi tiene per affrontato qual«* 
uolta non è, quanto vanamente 
• pretende, nue rito, ed inclinato. 
La vana fuperbia cPalcunt,come 
frJit.C.l. quella del Ré de gli Adiri , che lì 
era prò pollo di foggiogare fuc- 
*“ ' c© d M ondo, chiama d-ifefa p“o>- 

.• • ' • jpria l’ offendere quelli/ he proni 
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tamente non fi fonoi humiliatK 
, La Concupii cibile , el c IrafcibiljPloton'to 
^tppeten^a fono de (Ir ieri indo-^Pbedr. 
miti, che f e frenati nen fono dalla^arfil.fi’t 
Ragione c ondottiera, traggono l* cm. ibi. 
anime traboccbeiolmentefrà faPalmar.fiì ■ 
• voragini , cdipiecipi^i . Perciò^ 
non fubito dei'efi ricorrere all* • „•> 
armi, mà vfficio di prudente Ca* . 

intiero è l’efajninare, fe vi fia / 
veraofFefa, la qualità di effa, j 
modi, i m ezi, le circoftanze^hc 

l’accompagnano , e che pofiòno 
. togliere , o dare il nome , e il ti- 
tolo dell’ingiuria-, e di quella fel- 
lamente far li ma, che fi può 
dire. . „ » * . • 

.. Ingiuria da corruccio, c non da Stirarci 

. fcberzo . trionfi 

Pe. conofcere le parole, che Cempo y ■' 
r prouocano à rifentimento, e che : * * 
portano offefaingiQriofa,nó (o- 
‘ìo deuefi hauere riguardo al fi- 
gnificacodi quelle, màinfieme Forinoci 
alla condizione della Perfena ,de var.&f 
che le proferifce , al modo , con diutrf. 
che fono proferi te , Se al le con- crim. 9*1 
ghietture , che fi hanno dell’in.iof. infoi 
tenzionedel proferente. Già fi I0f, 
è veduto , che non folo le intio Birog.dfg 

lontane offefe , ffià le volontarie/»^* v 


• A 


./•? . 

àncora , che vengano fatte feft2 

7.3 intenzionedi offendere , qui* 
do fcufate (Tana , perdono il no* 
tned’offefe, o quello almeno d* 
ingiurie. Molti effetti feconda 
vn’intézione lolerabih fono, che 
' . fecondo vn^alrra difficilmente 
®4ta» fono tolerati. Quelle oppofizio— 
pretti. c.47ni .che non fono accompagna* 

/* l 7h £ e ». ° nelle paro!?, o nelle opera» 

noni, o nè modi.da difprezzo* 
e.che in e(ìenza 4 o in apparenza 
nori vrlipendono nonpotraru 
no hauere guittamente titolo d* 
iogiuriofeoffefe. 

. OJ maggio, che veng3 da Paz* 
Dfteie o*zi,da Infermi, da Do n n e,da Fani 
tdifeguali. ciulli.e da chiunque non può da 
Mirag.de- noi reftare ingiuriato, e caricata 
#v^>/*AfmeH’Honore Caualerefco, noa 
può ingiuriare concarico la no— 
iti' a riputazione. Se offefa d’Ho- , 
dorè non cade . che foto fra gl’e* | 
guali ,.e in vntal qua! modo pià 
tofto.difgrazia,. che ingiuria-. 
quella fra gli hucmim ..che prò* 
cede da maggior 1,0 minori' à noi 
di longa mano> di (eguali . N,on è 
concerto à chi fi fia.il vantaggia 
di potere ingiuriare l*Honore-» 
àUrui^e cedue immacolato col 
■ fU0i 9 
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fi io, Quefto Vsbergofatato,e<f 
impenetrabile non s’ammetta sdrifl, 
fri Caualieri . Pari deue edere fa *Pbi[. 
Ragione decontrar j fecondò i Fi Pe/crjfv 
|ofofi',onde chi c d , sh o no rat o, fi ó ^ wt 3 -fot* 
potrà portare ad huomodiiho- 1 ^** 
nore,ed à gli honorati gli hono- w 

-rati folòpotrano fare confiderà .Tarif t voÌ 
bile ingiuria : I molto inferiori ìLii C. à» 
noi digradononpodonoriceue-'. 
jredalróQederne queftóbénefizid 

che rinfacciano offédédo eguali; 

E Priuilegìo foto coc^ffo àinag-' 
ci ori I’abpaffarfi , non à kb 
riori Kinalzarfi,farebbe ciò con4t * 
cedóancheà minori , WMè m 

o qual, 6», km ! .< i 


conuemente il pigliala , 

può chi che fia fare offeia, e pril- 
lar e alcuno frigi* Huojtì^ • u 

Jqu^li 

beni,i 

oflfefo, . .. . , , 

poiché non odendone podedol 
re, o profeftore almeno , nonne , \ 
può dar proporzionato, e con» / 
ueneuole giudicip , neleuareat ~< t 
podetfo chi iragioneuolmente Io 
gode . Come poffono i graduati " ; V' 

in Lettere reftàre dlshónorati d» ' " * 

* ' - 


4 fu K.-T ^ ft 

kuei , che trattano fo'.amenteF 

V V' Sono ■ ‘^“mènte fri 
le to«correnze , jo>atn < sn 

firoili, e del me ^™° ff J{?por- 
IV. • Non tutte perao 

Delle of -tino cariC .°^.. a Uen -, ne àtut- 

■***%£& 

Xrciafi la douut» riflefsion^» 

fra» ««Ite , ehe t f “5 

tono dubbio» te»"»; g 

Dora 6 tal hòraJ 

fiora dal òffenditor j» , 

I A V . . A • \ 



Delle n * nò le qua ina, ^ *** Xne a ehi lo 
fatte offe.feré ftato offefo , deae * a 
fe. loneja prouarlo fe non e P 

^ d 'ì' noi Si»' «^Sfa-U 

f aflorf .fpetta ap^ 

"t.n/p.VprSone di % 

( . 7 f.zo^cKe penare non fi pu ^ 


1 


V* 


> 


; c 7 E*2<t: éf 

• fere; non effer ( dice; fenon fft 
lìcamente , almeno morale e 
vmualmente.Etrori occulti non Alci? I 
apportano nocumento all’»*.*, confai 


iente.Honore; fono come le noci*? , < 

fofsero, anzi appretto i monda , 'za.é?‘?it* 

_ ni non fono, le non fono noti 4, 

ò re non poflono fuelarfi dalle.* t 

forze delia verità. Niuno cob Collaniì 
ligato fcoprire i propri j diffetti vol.x.fiP 

occulti, ed imprudentemente^ zij r '** 

-©pera chi fi moflra in queftò gè- Co ’J' 1 ' 
nere d’azioni creditore più. ;di*ii/ . 
quello che altri può credere jg 
eh eifia. Chi pretende fodi sfa- raz^tui * 


«e non c ìnnrmita non fi appJi.Sr ow- 1 ; 

; ca medicamento: non e di ra- con I iSs 
v &i° ne 5 £ be fidia rifèntimento di8?.& rt 


V* 


offefa , che non conila . Su fon-/, 
«lamento di fodezza , e con pie- 
de di lealtà deue caminare il' Ca: Mut. L a. 

Daliero ; i’roprir enuno «he puÒfjlj.dT'i* 

le proprie ferite, non dolèrn di 4! r/V* ^ 
quelle, che ò non pottor.Q elle . BiragMfo 
re vedute, e credute , ò reai- a. confa 
mente non vi fono. Cauto , e/. * 
bene , eh’ egli fia nel rifentirfi y ^ 
più cauto nell’ impegnarli . Co* T. MafA 
me pare irà Cauaheri debolezza * • 

il 
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v'i! non haucre fencimeato d f vrié 
ingiuria* così ella e follia ftima- 
.. »e ingiuria quella» chenoncta* 

* O** lì dunledcl male, che 
°n ha,e aoppof facifmentecre* 

‘ Cara fi c he anche- fenza ragione 

1 duel traft (i quello » che veramer»- 

l.feft.}. q tec * loltiene» L’in certo di rio per 
‘jt.fttf. certo terrore ; ciò » che c incer- 
/'S- ' toecome che non forte. Chi s* 

appoggia sè Piacer rezze vofa_# 
fenz’ali, camina Copra i per reo- 

Èfracfr » ingiurie t che non s’ auue- 
faranno -, tnèritano vere dimo- 
iar /rie f frazioni v te autentica per cerr 
i 0 », * - ce chi 1? prepara a -riportarle , 

" •ófehderé p^ ingiuria- ciò i che 
hòn c’tàl&é vn iri-gilrriare fe ftel* 

Ce. Poti* Ib i, perche e' vn dichiararli?' atta 
pe/fri .^materia per tale ingiuria.Proce- Jj 
f. ; 6 : wL dere non li deue ne' cali d'Ho- 
m*> F. .4 f- no recò rv prefu ppofti » ed irti ni a- 
• ' ’ ^àvrionr ~tm fondatamente * 

a 4 | * r , # a. 4 • • 

_ . J+TUorc, Tiomfpanti g! to. de— 
CarBrónct'x eri (cal darei! cuore nel petto 
Hi i.xfoL le' nobili jgeneroli, nelle trop- 
ici v pnfòttih altercazioni fpelTo li- 
perde la traccia della verità. Ap« 
CoS'CcHt pigli non mancano qualunque 
evolta Ijano delìderati » ò menda- 
‘ ' * fida il Qaualièro* non deue 

mo-s 


a 

Vi 
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rnofìrarH cauiilofo , nè ama o di 

brighe: *>igl. foio le honefte ed 

fi™"* ^ l,ere, e 5 rigetti foio 
le.offefe certe, e Scure impugni 
1 armi foio grullamente foio v 
m agnam inamcnrcj efopraclic* - 
to foio necefTar amente. VI. 

* T a , ! „ ho ; a . ne * ato viene l’inful-Òfltfene: 
O ad mfuJtatOjfc mega il vero, gate 4^11^ 

0 no I conofce per infulto, o ne- OfFcifcii 
gancio il rimette it rimettendolo ,,, ... , 

1 annulla, annui la rn rU < ? Mut. t . 


f? ~ n uiunic, rimettendolo ... f 

1 annulla , annullato che fiainon*^ l '?\ 
vuol ragtone,che fe ne pretendalo -7- fri 
rifarcimcnto $ ij rifa* cimento 
Juppone l’ingiuria y non c ingiù B;rag.de 
naqttella, che non foio non li Cif. f. n, 
conofce , e confetta per tale , ma Mut. I. i, 
piu io Ito negata viene dall’, in rlp.t.& 
gnu iato. Il fi letizio la confermasi $.»(/£. 2 

<x accetta , mà la negstiua la-di ■9tr. ^ / . 

lirilpce 1 flarp i 

* 11 1 aare , td li nceuer^ y . Arj . r 

fono correlatimi fe finega d’ha V^ùéJf 
ria nceuuta, fi conlèfla che ! 

none itara data . Ingiuria eflere . 

non può doue non appa a l‘m- 

giur atore, e ingiuriato. Quam*. „/* / . 

do altri non fi reuoca ctìifiT, of *?1, 
nocumento alruuo rardi, optrf /v 
tempo ad ingiuria , quanto a lui 
ron è ingiuria , poiché nonap- 
pare Tingi uriato,. .Non «gì ulto. 

fé* 


J. 
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che fi dia fcaruo d‘otfefa ,dicut 
&rgnal.ffì niega l’effehza. La nega t ma 
c.6/.xii.anichj la catto ciò, che troia , e 
& ixj. /«cotto ciò, chefivuolfupporre, 
fin* che fi troui 3 anzi più tofto e at- 
" ca ad; indurre il fuo contrario * 
i " fe fi nega l’offefa , fi pone in ef» 
jttendo f«e l'amicizia, o almeno fiaf- 
3. f- ferma d’effere in pace . Anche.* 
’o.B rrag. per fola dilfimulazione, non che 
iecifa- /.per negazione, fi ieua, e can» 
cella Tingiuriaj Mà però fano 

confi gho farà non fi la» fi molto 

di chi nega, o dilfimuia vn’in* 
giuria, che veramente fi a fiata, 
e di cui fi habbiano molto ga< 
giarde conghietture . Nc'n dor- 
4 *na chiofien i? , poiché bolle an- 
che dormendo il fangue odlc^ 
vette a gli Offe fi , e quello degl» 
elfi nti • Abelli taiuolc a chiama^ 
fin dalla Terra vendetta. Ancho 
le llacue alcuna Bara, benché m- 
fen r ate,fi rifatto io* quella di 
M z o in Argo cadendo fi ven- 
d cndeM’vcctfore del medefimo 
Mi tio. Opportuno c in tali con- 
giunture il parlare chiaro , ed 
apecio jil valerli de’mezi, e mor 
d* , cbepo Triti fiano ab. ne pe- 
netrate f animo di quei,' he hip» 
i .. fonia- 
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poniamo odili ; cai’hora foctol 
lìori d’incerte, ed equinocbo ~ 1 ■ 
parola ftà J’Anglie d'animo alce* ' • 
rato, e emulatore . Mà contri ' 
ogni ragione Caualerefca operi ' • - • 
cni procura di (caricare d’vru# w - 
pefo, che ha negato che da ; a 
che fia pefo . òche lìa à lui fpet- ?■'- f 
tante i ’ - -/■* 

« Se fi con&fsa dali’offenditòreOffelc m 
l’offefa, fe'pofta lacaufa in ilìaco & ate daHT ; 
di qualità Vfefi cònfefsa il facto; Offeiidi-f 
«dii mòdo, é gettato il fondai core» ° 
mento chiaro delle fodisfazioni ' 
domite . Mà fe fi nega ,o l’vn 
o i’altrOjftà la caufa * in ilìaco di 37 *' ' 
Congh ictt«ra,e l’offefa non è cer. _ . 
ta , ìolo è prefunta ; e, quaada® ,r 4ij?*<tft 
tión cònlti 5 n contrario, nonè cl f *4* 
queda ingiuria'. . •• • . J . vili 
Màdoùea^parifeono * pròba* Ncgatìuo 
brhw , doùe ff trattadi per ico- f c „ pJlc ; 
lo pregtùdlciafe all Honorc-.,' e contrai 
non batta la femptice negatiua_. te % . 
per ri fan are. Il femplicemente * . 
negare cofa, che fia Itaca, può^ af »‘*4*® 
bene apportare vergogna all’Ao - & *7» 
nore del negante vma non duò/* 10 ^**^** 
recare fo'tisfaziòne badarne 
curare l’Hbnór’e dell’ otfefo . Laf* 


ne&attua tteawata > e sforzata, c 
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vv 
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BiV. decif .Aecclfaria ‘ r ,e fara più., e meno 
*4 /• *06 ^raiie, e p fante fecondo il pe- 
&l.iconfto dell’ ingiuria , e fecondo ia_. 
12.14. gramtà delle conghietture , & 
2.7*^ /. iiodizj, che militano contro il 
conf.i.&gtcteio offendilo re , In alcuni 
>0. cali batteva il giramento de’Ca- 

Vrrea par lichen, il quale fi può dire, che 
2. fot: 70, ila,' il negare collantemente in 

Mut. iui^ ; perfona d’ Huomo d' honore_ , 
•Agofl cof io parola di verace Cauahero.Jn 
441/1105. altri cali piu aggrauati dipre- 
B/r 4 j./.zf unz i oni f ar à ben opportuno 
CO'/ to/.chejl prefupoito otfenditore li 
Ì9-& «-©Aif/ra pronto a nceuere quei ti* 
f. 194. coli ('quando fi verificafle 1 ’ m- 
& d fc ingiuria) che può meritare chi ne- 
9 ?« gaffe il fatto proprio, e che pof- 
CT 94 effere adeguati ad ingiuffo 

rag.t/tpiH' iffenittore , e mentitore jnfie* 
*H?S m me -'Chi. nega offefa veramente 
tornii. , fatta ò detta , fi difdice , fi 
€qncl, 109 pente, finanza all' azione, fug- 
Valmar f. ge la pruoua , confeda d’ effere , 
^n. Al q timorofo o bugiardo ; coa^ 
bér%, /, }. quelli n >n ha il Caualiero da ci- 
7 mentanij buffili fare appari 

Mit.l. }.!« negjciuafurficients, e paleì.e* 
i#oe farà par lui patencedi coirne» 
■A ber'& neubie fodisfazioue . Oicefi frà 

hì .Aali. Cauaheri. che manchi a! prò. ' 

» ■— -r- 9 - . • I 

pria 
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prio Honore, cm fatta che hàfK^wf.Cjz 
r off- fa , ò la nega , ò non i lUf- ico. 
preferite , e pronto a foftenerla. 

Deue , dicono , guitta men«_ Pnef .^9 
difenderla, chi giuftamence UP- *• Ri- 
fece , ofarJa non deue , chi non'AS- /• 2 . 
può giuftamente foftenetla .F.ir^ 1 /- f- 
non conuieneciò, che non me *74- 
rita d’effereda noi foftenucoper 
benfatto, chi la nega, la Truc- 
ca, chi non lafoftiene,la ripro- 
va , e condanna. 

Ma ne meno tutte le offef c_» Df. 

certe, e volontarie chiamano a Otfefe 
rifpondere, che anzi a molte dilette, ■ 

•effe non fi deue rifpolta alcuna 
come che ingiuriofe non fiano. 

Non Tempre deue rifpondere la 
mano, non fempre la penna». , , 
non fernpre la voce, 

Sò che commette errore nell 1 
opinione de’ Caualieri , chi ef- A, 
fendo prefence riceue ingiuria^ Silenzio, 
chiara . e conefcendofi obliga 
toa rifpondere , fa ricopre col^'^o- 
velo del filenzio Ad ingiuria», dijc. 4- 0" 
detta pr fenziaimence , futuro 11 & dee 
fi tenuto nfpon ì re con mn 4 •f-io.ó* 
de'ita ‘.fefacanuenience a! luo-** 2 * coaf. 
go, al iiapi, a i peifoiaggi, 2 °*4 2 *4+- 
clic fi trouano prefenti. S.‘ tal ^ f°* 

D voh 


<y ecuo l’ offendtreper di- 

J i/o ra ? ** mo,t / ? più farà ,ec ùo,an. 
<■ yf.119.zt fara neceflano alcuna voltai! 

v rfi ( fra . Ie g en H 


^ “ “f , «janutiia , o graue 

Ceterea ind '^ 0 * 0 legamo fofpettodi 
Orniti. 9 ue,,e * 11 non riputerei* mem- 

t,, ff r a P°, Kndo « Caualieri, fache 
in. prefume negletta , e non cu- 

• ;*ata» « molto più per lungo fi* 

Soc/n i» » knzi ° 2. mtfs2 > e cancellata fi 
(otil. in tiene ’ Chifubito non niega, 6 

x>o/ ì T ft r; lp° n( l e » molto da Kgno 

C,!ioreLtT r e na/M 1 ’ PK * iu<li - 

p.l./.C.'crónL^ ^' "° n re P u 8 na » 

n / /T COnf t> & accettai onde be' 
r fffL M dl R JnalJo Guelfo diceua . 

J i7- *• arma non putta d' infami « 

jcbttta . 

Tafi.cant ^ entirc ^ , f corno ingiurio» 

i-fiau. J 7 « £ non farne npulfa otte l'vdiua 

L ingiurie fono propofte*' a cur' 
. . dafsi rifpolta , fono palle elle 

macchiano, f condo il concet- 
to de .Caualieri > fe non vengo. 

no 


!kV A V* 
? '"V 


xs\ 
k \ iv 






TEKtji' 7S 

tìO ribattuce . E lecito npulfare 
je parole oltraggiofecon le ne- 
gatiue , repellere la forza , con 
la forza , V àree con I* arte ; la-, 
violenza con le violenze , faina 
la moderazione opportuna per 
la necelTana difefa . 

G tutto è ritor , ciò , che a gran Tafs.cant 
torto è tolto . - - 

Welle leggi de mondo Cauale- \< 
refeo, il quale c corroto da gli - 
sibufi mondani (in cui tempre^ 
m* intendo di parlare , e non a!. 
trimenti)chinon rifpcnde all eBjjd.l.i.% 
accufe , le ammette, e le con-' 
fcima pei vere", tacendo pare s’M-* 
approuil’ imputazione ricevuta mar.f.^p. 
la taciturnità , il filenzio auten- 
tica, quando fiamo prefent i,e^ nClJ h 
foftefenue !e calunniose impu Sj.p-i. 
tazioni i il tacere , fi dichiara 
cortro il raccnte > e negli affar i^irag.tfh^ 
ne qnali non fi richiede i’efpref J-cwf.y?» 
fo , e dichiararoconfcntinntnto,;*i*6« 
fempre fi confen e quando fi ta 
ce. Configga il Salito dirifpon ‘Prou.cxf ■ 
dece alio ItoKo, conforme alla 
di lui llolt.z a -, forfè perche I’ 
arrogante na quello di proprio ai 
di fi apazzare colui , che gli ce- Belici net. 
de, e dicedere quando fe gii 

D z refi- 
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tnoierat. renitenza. Anche il noftro be- 
( uccefs . nigmflimo Signore, e Situato* 
diferent. re negò h’ hauere il Demonio, 
S.lo. c.S.chi nega le falfe ingiurie nonof- 
fende, non ingiuria j offende* 
rebbe quali fe fteffo, fé tacere . 
Am he negli afsalti improuifi , e 
negl* infiliti battano talora le^pa* 
role per riparo , e fcudodel pio- 
conf.$ 6 .f. prio honore , e fi ripulfano i fati 
119. Gregti ancora ral volta con effe fecoa: 
xuccol. c . do alcuni > e certo chi non ac- 
6 fol. 1 5 1 cónfente all’ ingiuria , non fa-. 
Corfo c Sriceue , e chi non fi mottra in* 
». & degno dell’ oltraggio , al parere 

c. io, ntf.de' mondani , mottra viltà. J 


i8S. 


XI. 

Offefe 

chiara- 


paurofi facilmente reftano in- 
lenfati, ed in quel cuore *, ouo 
entra il vizio , fi dà luogo anco* 
rasgeuolmente alla timidità .. t 
- Nondimeno fouente , o non_» 
puoffi, onon deuefi rifpondere; 
poiché non tutte ingiuriano , nò 


v 


mence ve. ante ci caricano d’aggranio I 


re 


4 * 


offefe. A’propofta chiaramente 
vera, chi può dare rifpotta Uhi 
può dare ripulfa ‘- non hà che rè- 
plicarfi foura ciò , che non par- 
tili e eccezione . Chi dice il vero 
CO' rfauM non fa ingairia,il ve*, 
roiompeia vocé, chiude tela 

bra- 


la 


7£lt2À. 77 

bra, fi mentire chi s ’ accinge Creg.Zuc 
a replicarli ; così appunto Tex-é.f. teS. 
»au.à i rimproueri. dell’ ombrai , 
d’Argalia non Teppe che rifpon* . 
dere. Arioftcàt 

. Tie tempo bauendo à penf tr i .flati. 30 . 

alt* afe ufa, 

E conofcendoben, che il ver li 
difsty - ' 

Eeflò fenza rifpofla à bocca > 
cbiufà . , • 

O’non può velarli il vero , o co! . 
co! tempo fi fuela , ama Iaftia_#. 
nudità, perch’ella non offende. , 

Hà forza il vero più che gli Er- 
coli ftefir ; non può effere vinto, , .» 

fe contraftato. Vna mani fe ft a rrreap. 3 . 
verità non fi deue porre in qu e-f. 104. 
ftione ; ildifpucarfa è vn porla MutÀ.x.C 
indubbio, ma non può reftare i./.4o« 
mai fpenta , ancorché refti of- 
fiiTcata . Chi nega, la luce al So- 
le òè cieco affatto, o maligno. 

La cofctenza macchiata trafigge 

8 iù d*. ogni Spada, più d'ogni 
:rale pungente . Il rimorfo 
sbrana , e lacera M’animo più di 
qualfifia velenofa ferpe: e chi 
ardifee aprire bocca in faccia al- 
la verità! Si fi duplicatamente 
colpeuole chi fatto il manca.- 
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mento intraprende a difènder- 
lo. 

Arioftc ac Tpoicht non ben nfpofla al ve- 
±\. flati 69 ro daffi . 

Non deue operare ingiuftamen-: 
te quei, che non vuol fentire.- 
giufti rimproneri . Non fi dolga 
d’altri , ma di fe Redo, cht fertte- 
dire quel vero, che il fò arrof* 
fire. 

XII. S imilmentead ingiuria chi*-' 
OtFcfe_/ràmentefalfa è vano, c fuper— 
chiaraméfl U o,e quali ftoLteaaa il dare rif- 
fe falfe. poh a * l’ifteffa falfità patente^ 
rifpdnde à fe ftelTa. La fama pd* 

C o.iandibhca è quali tromba , che nfuo- 
/• *44- & na per tutto; ed a fcpire vna pu- 
1 47* 1 . 1. blica voce , non baila Io fìrepiro 
Voi. 1. della malignità . Tuona ben al— 

Mut.l.t.c to ' ^'bombala voce maligna,» 
x f^ó* * màò non dura, o noncofpifce, 
BiravL 1 Offende folamente l’vdito, arizf‘ 
dife 4f.\ s°ff® n ^ e folamente fe ftefsa quel- 
n,/j‘ villania , che patenteroenté 

fa tati fata per mendace. Non 

March * un ^° tem P° f raueftita la fai 
* /lìtà , e non vi c mafehera, che 

Lift- /o/. lu f n ^ ente<1 ® ri «Ha verità fu V 
6 J v fo *, fi fa conofcere 1 n breue per 
tuonò, per vn vento figlio delle 
nubi dello fdegno , 9 del Tergo* , 
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glio la falfa imputazione, echi 
vorrà combattere con l’aria ? E'Greg.Zrte 
vanità rintuzzare quei colpi } nel c. 6. f. | 

che fono per fefteflì ottufi, inu . ioo ."Plut 
tilijC vani. Parla per noi il fatto, xApopt» 
e noftro Auuocato il vero, quan- 
do le calunnie dateci fono falfe 
notoriamente . Chi teme le ma- 
le lingue è più patirofo di chi . 
fugge da gl'inimici, difféquel 
Fabio *Mafsimo, che tardando 
vinceua. L'bonore, ches'ap- . i 
poggia à fodi,e leali fondamenti ", 

non vacil!a,non traballa per op- , . 
porzioni di falfa iniquità . E* 
vno fcoglio , che rtfta immobi- 1 ; 

tefrà le tempefte, e le procelle! v v , 

e vn’ Olimpo, chefourauanza i 
nembi, dei fulmini quel petto 
honorato, che s'inalza intrepi- 
do , e chiaramente accreditato 
fopraifùrori dell'odio, e dell' 
inuidia. L’ingiuria di cofa falfa Fauft.l.i. < 
notoria feco porta per caftigoc.i./. 7 i. 
dell’ ingiuriatore la pena d‘in- 

^AIT\ i 3 

E chi rifponderà, chi fi riferì. XI li. 
tirà all’hora quando , o l’offen- Oftefe oc* 
fore non c certo , ò l’otfefo non culte « 
è diftinto , o l’offefa non è fpeci- 
ficata 1 11 Calunniatore* e l’ Af- 
fi 4 fati 

t • t • 
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, . . falitore .occulto non hanno 

fronte da Cauatiero , fono om- 
bre, fantafime, chimere filia- 
zioni , di toio temono fedamen- 
te i fanciuli, e le Semine* anzi 
efsifofi temono mentr^ offen- 
dendo s'afcondono y e non foIÒ 
non detteli, ma non li può fare 
Mafsa r.?rifcmimento contro gli offendi- 
li. i.Biiag tori occulti j l’occufta oft'efa è, 
i.i.cow/'.tcome fe fiata non folle , e fi 
/.$• può dire parto delle tenebre, c 
figlia del timore . Contra i con - 
lAlef.Gtttitumzciy che non comparifcono, 
rin.caf. z gridano tutte le leggi *, la con> 
/• 7* tiimacra condanna te {iella, é 
conuinta da vna viua prefun- 
zione , ed hà per fua pena 
chiara vergogna ,Se non appa- 
re il foggetto, contro chi vendi' 
carli ? fe non li feopre l'oggetto, 
verfochi fi drizzerano i colpiiE* 
folle chi fcocca l’arco à vuoto ; 
ftofto chi prende mortificare Id 
Larue. AU’animofo Caualiero 
balia moftrare coraggio pronto 
à rifpondere,à ribattere TalTalto 
• qt’Sdo lì conofcano, olì veggia- 
no o fi fappiano gli affalìcori . Sì 
Bald.mét può rifpondere, che li rifponde- • 
.^ó.fióSrcbbe quado gl’inOd latori no fi 
' - " fa- 


ri **a: Si 

ifaceflero inuifibili ; Non c poco 
l’impegno , acherefta obligato 
il valore de’Caualieri l'opra-* - • 

quelli» che fe li dichiarano aper- 
tamente contrari, e nemici. S\Bald.l. 
diffìmuli quell’offefa, di cui non dub. 49-f. 
lisa l’autore, poiché apporta-. 160. 
più certa veigogna afl’otfendt- 
tore, che aU’oftefo-, chi offen- . * . 
de,eftà nafcofto» ferifce il cor- 
po , e le foftanze » mà non la ri- 
putazione,e'non obliga ad al- 
cun ri lenti mento invia Cauale- ferrea p j.’ 
refca. II nafconderff èindiziof i 
di Viltà fio vedremo quando fi Rirag. l.i 
tratterà de ll’offefe infidiofe , \k difc.ii*f* 
inganneuoli) poiché il colpire 87. 
di foppiatto-è vn’aperto ingan- 
no» e vera infidia ,non valore : 
che anzi efal ca » e predica, il va- 
lore detfoffefo per inuitto, ed 
impareggiabile quel, nemico » il 
quale col nafeonderfi ronfdTa-, 
che l’ altro non poteoa edere-» 
affrontato con parità non orata. 

Spedo gli oltraggi ferirono per 
argomento de il’ ammofixa de gl i 
oltraggiati», ed i noftn auoteiTa- 
rj alle volte col modo d’offen*' 
derne fono ami lodatori , che - 
deftruuon del n offro nome e 
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col lóro mal fare autenticano 
per ben fatte le Aoftre operazio- 
ni. ' • 

XIV. ^ Se l’offefo' non è diftinto , chi 
O Jefe nofarà colui, che vorrà afsumerfi 1' 
diftinto. obligazione di rifpondere > De- 
* ne l'imputazione eflere diretta à 
particolare perfona per merita* 
Mut . L 2 . re rifpofta; la generalità dell’in- 
rtfp. 6. giuria (come della mentita) non 
oblìga alcun particolare, ancor- 
ché ^intenzione di chi la dà àd 
* , * ' alcun particolare haneffe ri- 

?ottrad. guardo . 1 Libelli generali fono 
cocl. tfM. ni»Hi , tosi le querele Cauaftref* 
*?• che^ chea generali perfone fo* 
no defluiate . Ciecamente mira 


'quel f Arcière, eh e non hi per re- 
gno alcun berfaglio particolare; 
d’ Arciere , ch’egli è , li efpone à 
pericolo d’eftere berfagliato da 
molti, mànonaftringe alcuno 
diftintamenre à cimento Caua- 
lerefco. Di Giudice, d’Attore, 
F.vn, l.i eòi Reo fono coftituiti ì Tribù* 
C.7-/*8 i. nali; fe manca vno di quefti./o 

- fe non c chiaramente assegnato, 
qualgiud teto faremo di talGm- 
dicio % L’intraprendere querela 
per molti non è con ordine di 

- Cauaièria.Chi non fi (ente chèa- 


£ tafttente, e fpecificatamente_.Af«f.‘ lib. 
imputare, hà più del temerario, ?. rifp. <?« 
che dell’animofo , e prudente ,/al. 160. 

_ fe intraprende contefa. La men> 
r fica, e cosi Pingiuria , per obi r- 
; gare à nfpotte nelle leggi del 
. mondo ,. deuono procedere da . 
perfona certa , a perfona certa, 

* e fopra code certe . 

' < Sopra coda certa eflere deue 
1 * ofFefa : a generalità di cofe op- XV.' 

? otte non fi è tenuto rifpondereOifefa ge 
Jone nel Giudicio ciude, che nera le. 
è leggieriflìmo pedo, rifpettoà 
pie Ilo , doue fi tratta d’ inceref- 
'e d’ honore , cosi in quello pa* Mut. lib. 
re , che fi richiegga l’ efprefiìone$. rifp. 7. 
del particolare , chemuoue. Ufol.ióo.v 
interelfe d’ honore li prepone , e • 
fi prepondera da’ Cauatieri a_. 
quello delle facoltà , e della vi 'Co.Saccb 
tamedefima, che è tanto prez- C.78./1 
aabile , che dà l* efsere all* huo- Vrrta p. $ 
mo Specificata, deue efsere la/. 171* 
querela , efclamano tutti i Duel Mut. in 
lauti , e tutti i Duelli Ai. Spef-più lmg+ 
fe volte chi tutto abbracciarme- 
la Itr urge; chi tutto dice, nien- 
te proni. Non tutte le propo- 
fte deuono edere contraftate . Si 
dichiari chi vuole contefa . fo- 
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Bald. lib.jpra cofa particolarmente debba 
j.dub. 4®contcnderfi. Solamente quere-' 
f.i^ 6 Mut\ c gitifte , ìegitime , e chiare-, 
z.rifp. j-tleuono intraprendere i Caua* 
/«.ì^S.vjieri ; nè , fe non foto per ca- 
gioni efprefse , grani , enecef- 
ferie, detieni? condurrealP Ar- 
• mi. Ri fpondere a mal regolata, 
e troppo generale rifpofìa , non 
è altro , che portare confnfioni 
in campo. Querela ingiuriofa, 
Birag.libmz generale fra gh armigeri 
i, emf.47 mondani non carica .Ogni vni- 
/. z&9. Merfalehadel confuto, deli'in- 
, determinato: elecofe vniuerfa- 
"Pigna t .$ ]i fenza diftinzione non irpofso- 
C.Z./.1J7. no mtendere compiutamente . 

Non afpettr ri-fpofta chiara chi 
' non parla chiaramente . Se deue 
Mtrt. ttfk il mentitore fpecificare l’ ingin- 
z. rifp. i.ria, fopra la quale egli da fau, 
mentita , molto più dontà efse- 
re , fpecifrcuta f ingiuria, fd- 
pra la quale può la me nota efse- 
FaUntat f -edata. Se le parole di malech- 
f 9; & rag. jeuza tonocommurni con- altri , 
l. z. non Ir è tenuto, e fe le parole^ 
Jt- /• tpr.fjon fomrpartieolariobbieti ,ed 
irr particolare oppoftì , non fi 
fi do nràrrf ponete re . L’ ingtnria 
fòtamente particolare, «cerea, 
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' e detta à perfona particolare, e 
certa , cimnoue legitimamente 
a repnlfarla. 

Di fimil natara fono le offefe, 
che vengono da gli ofifendiroriOd en di* 

• abfenti . Chi vuoi rifpofta s’af tore ab» 
facci , s* affronti , non isfugga piente . 
incontromon moftra il coraggio 
del cnore colui , che adopra fa- 
loqnetl* Armi, che fifeagliano 
di lontano*, gir archi , eie faec- 
te fono armi proprie di barbare, Mut. I. z t 
e vili Nazioni *, i parti folamen- 4 "* I f« 
te timidifsimi ferrfcono , e ftig- 
gono. Sono t'ingiurie fatte in_» 
abfenzateftimonj chiarr della»* 
panrade gl’ ingumatori . Villa- . 

ruggiate i prefenti e proprio del rdtt(f. I» s 
l'arrogante, i lontani deltimi-C.i» 
do , gli eftintr del maligno . So- 
no Hierte, non Huommi , co- 
toro , che aprendo i fepolcri , ft 
patirono folo di cadane ri , Lepri 
fono , e Conigli , quei , che— 
danzano sùi morti Leoni, 

N<m dee guerra co" morti ducr * a lt- can ? 
chi vi uè . , . i$fiarr. 

pillar non fr deue in abfenza in 
pregrmiicio altrui .Chi non od crrreifrp.i 
non e cenuro a rifpofta. Ciri non/* 7®v 1 
epiefente j e non si d’ efseritv- -V*- 

su*: 
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5 j/d. lib- gìùriato , ò mentito , non può 
x.dub. 57reftare nc mentito , nè carica* 
f* 149» to. Sipuòffe fi vuole) rifpon* 
dere ,puo(ìi interrogare , feu 
piace, intorno al fatto, alle pa- 
role, all’animo ; mà chi farà, 
che voglia intraprendere à fare-, 
cafo di ciò , che può fenzafuo 
dishonore deprezzare? Chi vuol 
rifpondere a chi non chiama-» 
con alta , ed intelligibile voce-.? 

, Bramanon edere iatefo chi pa- 
, jìientairif ntime iti» offende-., 
ed ingiuriai loti ani {blamente-, 
chine teme V afpecto Le voci 
de’piiiiliani ni non efcono fe-. 
non lungi dalla prefenza de loro 
Amierfarj. La taccia degli of- 
- fefi troppo rinfaccia gli o (tendi- 
tori ingiufti. Chi mal tratta t 
lontani fa ben conofcere , che il 
loro fembiante farebbe pentirli. 

• . E quelle offefe , che prouoca. 
te, fono, comepotranfi nomi- 
nare per ingiurie? comepotraf 

girouoca-gioro rifpondere? Poffono ben 

. le offefe prouocate edere ingiù. 

r ile v mà non ingiurie; chi # ri 

Jtìberg. fen te nell’ offefe prouocato che-* 
kb.i'C. offende, ma non ingiuria» 
*7» in fin. j gem ici non fanno villania , fe 

bea 


km 


- 


XVII. 

Offefe 


Digitized by Google 


8 ? 

ben fanno taluolta uendetta . Lc^rif}. 
leggi tutte fauonfconoi prouo .Rbet.l.ii 

caci y ne’ cali eguali Tempre s’im^J* 

S ' uta al prouocatore , e tio' Aub~Zirag.Uv 
ioli Tempre è più] fauorito, chi**^”/* 1 ? 
è prouocato prima . A i prouo '/• *6 1 • €&* 
canti s’attribuifce la colpa, ed f©. £310. 
il dolo •> mà tutto} ciò che feceil«^* c;<tf * c ' 
prouocato, fi prefumeche face(-6-f’9'Corf 
le per propria difefa, e fe bene^H-WKW- 
trapaffa alquanto i termini nei *60. 
rifentirfi , non fi tiene da Caua .DeeifLu*. 
lieri , eh* ecceda per malizia , o een f\ Mo- 
per elezione*, perche non o(k(eS ont ì 
fpontaneamente, ma inuitato 
chiamato sforzato dalle offefe-. 
altrui . Non e rictuere ingiuria 
lì patire ciò, che fi e fatto pati- 
re à gli altri, ed a quegli il efii , 
che rendono altrui ciò, che han- 
no riceuuto da loro . Già fi c det- 
to, che mtfta di volontario, e 
d’ inuolontario e T offefa prouo OleUan.l . 
cara '/e, f e non fi eccede grane- i- conf. % 
mente nel rifentimento, nonfiw*?*^ 
parla prima, e non fi chiede per- *• ca f' 1 ^ 
dono nel rappacificarli. Co 
fi può contenete vn’ arvmo con- 
citato dalle prottocaz:oni ? Tafl.canb 
Vanta irrita Lo (degno allcu lz ‘ /fa*** 
vendetta. '■•i* 1 5 6 * 

Zia 
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Eia vendetta poi l'onta rino* 

t&it » f ^ 

' Chi primo elice da i termini ciuv- 
. uili non; hàciuilcà ; atcnbuifca 
afe ftefso il mate,, che; riceue-», 
colui , ohe fù primo ad offende- 
re j dal mouente primo fi rico» 
; nofcono i moti , e gli effetti de* 
moti ftefiì . Il prouocare preci» 
. picofamente , e fenza preceden- 
te cagione e atto da temerario ,e 
da ingiallo , non può dire di non 
. meritare di fentirfi offefo , chi 
promafie 1‘ offefe .Sui promo- 
tori di machine pare , che il Cie- 
, lo gi ultamente permetta , cke^ 

f pelle volte cadono le machine 
iiiefse -, e dalla primiera cagione, 
comeda fonte , può dirli , che 
‘fi ano originati gli effetti , cheL c 
ira prouocata produce ’ 

E nonché caluolta prouocate 
XVHK fiano, ma fono procurate 1* of- 
O liete fefc, defiderate, ambite, meo- 

procura* ditate, quando perche vcili ne 
.te- j ' . < fono, quando perche ne ferito- 
ne di occafione , e precetto per 
vaiamente rifenrirn , e vendi- 
carli.. A chi vuol minare altrui, 
non fi fà maggior fauore^ che 

»n r Slréoe il campo ,, CoUrcitar-. 

Vi *M«s 
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gliene !‘ opportunità . Ma quà>*drdr. 
le ingiuria fifa a chi fa ftà afpet Ethtc.l .f, 
tando a chi la dimanda, a chi** Po- 
neva intraceia ìNonenceud- J . 
re ingiuria il patire cofa , la qua Dion.l C\ 
le non è comrà il proprio vele-*» Ne * • 
re . Vn Nerone auuilito , •*•*»*• 

Saulo moribondo , che brama* 3 1 » . 
no, e chiedono d* efserjfeiatij 
non faranno perciò ingiuriati!, . 
fé feriti reftano . Ifabella. dali’vdno/!'. 
Amante RodomonteJ è Zeno c J* n * 
bia dal Conforte Radamifìtpa». 24 . 
non fi ponno dire maltrattate!,^** tt. 
cd ingiuriate , ferefitanoamof-*^* 7 **' ** 
te colpite i elle ftefse fi previo- Ji * *41' 
curarono le ferite, eia métter. 

Omnia Ituiora accidunt expe- 
flantibus . Seme* de 

E volontario mal meno fi fin. c onfliap. 

te.' € . jp. 

Come non c ingiuria quella * che Gitola. 
fi fà da vno , che farla non VOr- terti^vini 
rebbe , così ne meno ingiuriai Pan%» •» > 
potrà dirli l’altra, che viene^ . ; X 
fatta ad alcuno, che ama di ri l.i.S.vj- 
ceuerla. A ‘chi vede,sà , ed ac oueadee. 
confente, non fi fà ingiuria , neff de in- \ 
inganno . Ma pochi eh iedono£ ,ar -tf f <?' 
quelle fortune>fe difperati nj5 fa-itir. eant . 
no in braccio della viltà, ré rice- */• 

•f ttono 
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- irono le offefé fotto nome dì gra* 

» . zie. Ci a fcuno % c’ hà nemici, 

defidera vederli nello ftato con- 
trario a quello i chegli augura, 
Yi„ __ eh procura chi gli e [contrario. 
Parimente chi refta oltrag* 
giaco per equiuoco di perfona, 
iper equi-„ onrc ^ a p erCl ò j n vece d’altri 

- co * ingiuriato. S’ altri vien refo inr 
cognito per mutazione d’habi 
to, di volto, o di mafehera, non 
c aggrauato, fe però Poffefa.» 
viene fc tifata , dopo edere ftato 
; ' «conofeiuto, e fe per lofilen* 
^ zio imputabile non fi rendei Al* 

, t Cono non ne conofce , e ne of- 
‘ fende , fe fi la neceflaria fcufa_» 
doppo' baderne riconofeiuti , e 
fe -con feda la propri a [ignoran- 
za, ed inauuertenza , e feufabi* 
le. Che però Guidone à Rinaldo 
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Md feuftrài appo voi d'vn er\ 
» or tanto , ' M. • 

Ch'io non hò voi , nè gli altri 
conof cinto * - 
E s' emendar [i può , ditemi 
quando , ' 

Far ditto . eh' in ciò far nulìcu 
"S- rifiuto. "■ 

Se rtftaile ferita Erminia m ha- 

* • — ■ . , »«, 
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fcito'di Clorinda , e creduta Ciò* 
rinda , quefta ,■ non que Marcile- Ta[s& 
rèbbe colpita de!P* animo- N h ^ ant ‘ 
oltraggiata rtfta Clorinda iftef fio »**3 * 
fa , qosndonorrconofciuta Vi«~ 
ne ferita dall’ irniènte Tancredi, ' 
poiché ■ . ì .ì tm %ot*i 

£t , eh* al cimieri, & #1 é*- 

f^ntO fcti&V •'< ' 

Monbadbpr'ma^er-.l rMw&fc. 

*• i geni» ’w; •' 

3Ed ai tra volta non io cotfè&tal ; iti ' - * 
éo l’vccife „ e - ' 

la ’Vide\tla cmobb&rtrefàTaJsxa 
- (triti# ""■■ ole» ■st.jQ.fiatt'O i 

E voce, e moto,ahi viflal ahi 

1 Archelao bagnato d’acqua per- P lutare* 

1 er rore dèigata à vendicarfene 
’ *ie non hi bagnato per errore ^ rr€a P- i 
«fide , mà colui , che egli di bahl* *7* r 
«mare fi crede uà. Emendato rfid *V. ;s«i. V 
ita l’errore, feu fata che fia lw •’t *'- 
fe fa . non refta Viuà ómbra al— - - 

cuna «^giuria „ r - -• ’ 

Mà pià d’ ogn* altro duoM? XX.* 
con tra ogni ragione d'edere of* Offe fe 
fefo , ed ingiuriato , chi tratta-* fate - 
*o viene in conformità de gl* vfi \Albc r jj 
introdotti in quelle parti , doue/,x.c. li- ' 4 
Micette il trattamento ^-Alcuni 
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atei lì praticano in alcun luogo ' 
che in altro luogo , in altra Cit- 
tà, in altro Regno faranno ol- 
ii- (raggi, ed affronti, doue in_# 

; ^ quello erano cortei! compli- 
menti, o pure azioni almeno 
indiff renti . Il pugno in Fioren» 
za al giuocodel calcio è vngi* 
uoco j ed il bacio in Francia alle 
Dame, non che effetto lia d’ 
ignominiofo infulto,come c nel 
la noftra Italia, mà c parto d c 
animo gentile , teftimonio di 
compitezza, anzi parte d’obli» 

■<. gaz ione . il folo fa luto per con- 

trario facto alle Nobili Donne 
in altra parte è quali che tratto 
indegno di Caualiero. Il titolo 
- ' ' di Dama non può in tutt’i Paefi 

attribuirli conuenientemente , e 
fenza nota di mancamento alle 
lAlber.l. le ben nate Gentildonne . Le of. 

$. c. 7. fefe maggiori anche taluolta , 
Enea Pio non che offefe ilano , fono fa» 

" Pietro uori , e grazie, fono accrefci» 
M'Jta . mento d honore , e dignità . La 
^tldroua.psrcofsi di Spada nuda sù gli , 
d* quadrMomen ferue d auuanzamen- 
. folid. fol.t o ad ordine Caualerefco -, 
iij, e la Guanciata sù’l vifo già li 
coSunuua nel promouer il». 
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ì percoflì al principiato della-» 
Carintia.GJgm Terra, non che 
ogni Regione ha le fue vfanze , 
eiemorali operazioni, comele ^ 

leggi municipali , come gli ha- Jul.fet ’• 
biti,comele lingue, fono in->ret. conf, 
ogni luogo diuerlamente prati- 10 * 7 * 

care - , la confuetudine d’vn luo* •Alc/at. 
go non obliga gli altri luoghi i c - 3 1 */ 0 '* 
non è l’ifteiTò ordine di coftu» Jf» 
mi , doue 1 Climi fono diuerfi i ^ 
quale è la Terra > talee l’vfanza. “ g* 1 3 *J* 
E parto d’ huomo giudiciofo 11 '»» 
ferbare il cofiume di quel paefe, 
do ue fi hà l’hab razione . Cofa 
fatta per confuetudine de’ luo* 

, ghi , e de’tempi, non apporta 
ingiuria. Hanno i tempi anco* 
ra le loro vfanze * le Ragioni , l* 

; età portaho vari} ftili . • . ~ ' 

filtri ttmp i , altre cure . Vaflof 
Quello, che pubicamente , Se Fido art* 
vniuerfalmente fi afferma nellat.fi . i. 
vita Ciuile , fi chiama Vfanza j V .ansa, 
euefta è quella ,chc regola mol 
te operazioni delle Genti", e fra 'Pari.lib* 
Ivjobili , e Caualieri hà fprza di8. q 35; 
jegge , poiché non fi prefume, Mut.lib. 
che l’vfanze de‘Caualieri fiano 3 ri/p.$. 
fenza fondamento di ragione, e fol. 10 j, 
ne’cali d’honore la confuetudi- ytr[, 

he, 


V 

\ 


\ 
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He , e l’opinione di erti e: tenuta 
per Arbitra# e Giudice compe- 
tente nelle controuerfie -Canale» 

•• • refche v ©ndedifle il Poeta 
' • opinione, ejl'vfi* 

’ Che per leggi d'Honore appré* 
Tafi, va il Mondo» 

€ant f* Non deue I Huomo honorato 
ftan. 4P. partire facilmente dalle coftu- 

ònsnze d’Honore * che anzi è te* 

■ * * . ' nutofeguire in materie Caualc- 
Senec. de r d che io ftile de’Caual eri i V 
tranq^ tl, vfodà fermezza , e coftanza ab 
C. i. Je cofe, dille il Morale. 

XXII £’ la Confile rudi ne »p vfo di 
Confue- co ^ e ap probabili , ede vnacerta 
•udine wgiooe fatta da’coftumi, ch« ci 
Mirar \ a fadebitori , perche hà forza d» 
co«r 7 f precetto . Il pretendere di vin* 
«I . * '* '' cerlaè dura imprefa*, e quali te* 
■ ' tneraria preflmzione quella » che 
M«t. nei- piglia a combattere cotto l’vfan* 
Fauflt-zi, Qoefta ferine troppo nume. 
na f. zo. rofa gente al fuo foldo /.e là > do^ 
uè concorre il confentimento de 
Cattai ieri , li rende poco meno , 

• che inoperabile , ed ine I pugna-. 

• i bile la Rocca dì vn a preferì cta,« 

; ’ fondata confuetudme. 

Cefar Re- JnueccbtatQ toftume bà > et di 
naldJiim, logge» J 
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Vna fola cofa dourebbe,ò vin- 
ceda , ò diuertirla , Ja Ragione i *XIH, 
fé huomini fono i Caualjeri ^elalvi^ 
dourebbe la ragione efferne gui-8 lone » 
da , non Pvfanza . Propria degl’ VTreap.i 
Huomini è la ragione, de'Bruti Vf<. t f&.uir ' 
adulazione, ma , ' _ * 

no flxa natura è vinta dal co - 

fiume, 

A nzi il cofiume.e Pvfanza fi ftmw* 
no natura, età natura diffìcili!- 
fìmente fi mpta « Vincerebbe lit ‘ % ' , 
natura fopraf* ardire deli* vfan- " v 
za, fe quella , non quella fofle fa ; 
giura : ma la ragione abbando- 
nata , e per fe fola non vale a re* . 
CÙereà gl’ impeti d’ vna tv ir al* « . 

tuaria ribellione , efrà rumori 
dell’armi non s’ ode là voce della 
Ragione. Solamente 1 verrSag- ! 
gì non fi lafciano tr afporrare da 
gl’vfi irragioneuoli fanno forza , * 
e trionfano degli abuin poiché 
abufi hon vfi fono quelli , chc_^ _ . 

militano contro la ragione. Se- . moneti, 
condo quefta deue edere regola- r d, . 
to k)ftiledell‘Armi per effere lc~ C9nel "ì ,n * 
grimo . Chi non hà per scia ra- 4 * 
gione , ancorché aflift to da folta Mut lib i 
turba , non ha forza ; nonilnu -rifp. ». f, 
mero.vwee , mà il giuito , d do* *©7, v, 

uc- 


% 
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nere , Va.ragioncuol legge Dalla 
$H/«.k}./confuetudine none partoritala 
161 . giuftitia deneganti. L’vfanzac 

madre d'infiniti errori , fé non c 
Tfl/'./.j./.jgiuftai equandoè empia, cor- 
57d. . rompe ogni dritto divem legge. 

Là , doue concorrono i più , non 
corrono i migliori : doue è gran 
V&ufto 1 . 1 popolo , c gran volgo » 1 p’ù gm- 
c } 9 .(ti non battono le vie volgari. 

Tofseu. L Vn'abufione,vna deprauata con- * 
5 f. o %.tt fuetudine , eziandio fe.uata per 
f ao * Junghiflimi tempi , per fecoli in- 

rieri , non hà da edere accettata, 
ma riprouata , come corruttela • 
Bali. (.i.ii male e Tempre male , e dal ma- 
dub.ij.f. j c oon p U ò fegnir bene , fe nor» 
?i?* fojo per accidente. Lo itile de c 
Caualieri , fe non è appoggiato 
' con alla G uftiz.a , come al Va- 
lere , non fi foftiene , fe non per- 
che non hi chi lo contralti per 
vincerlo, per atterrarlo . Leope^ 
razioni honoreuo'i, ed honefte 
dourebbono preferirli ad ogni 
più accettata, ed accreditata ylà- 

Zancett.zi . Si come I’ h more non c in»* 
lorrad. tutte le perfori" il msdefimojco» 
conci,, i $. s] j a confuetuime non è in tu r ti i 
«■3* paefitift da , nè ii ritti i tempi 

vna fola, AlI'vfanza fi deue con- 
‘ - : } ce—* 


J 
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cedere alcuna cofa , mà non li- 
cenza tale ,che fia di pregiudicio 
al giufto , ed alPhonefto. 

Tutte faranno honefte le azio- v 
nijfe faranno moderate dalla de- XXIV. 
bitacircofpezione , dalla difcre 
zione, dal gmdicio opportuno, tu^éza. 
e prudenta .. La Prudenza c la_ 
la vera norma delle operazion» MutJ.i,. 
de‘Cauatieri.. Quella infegna a £; IO \MS- 
conferuare la pace fino a q nel fe & 
gno ,<iie non fia dannofa . Le in ~f 1 Ha h . 
giurie, che fi nceuono , fono la 
ruma de glihuotnmi, che col ze jr °S dt ( t . 
lo dell* honore non hanno ac- »y 1 5- Mar . 
coppiata la prudenza . Saura h t } M<*L- 
bilanciadella Vita, e delI‘Anima Hf ^ K°* 
molte cofe di pefo nefcono liein 66. 

al prudente. Ma la prudenza-, °\ J‘ow- 
iftefla fi conquafia ,e fconcerta-Pf 7 l'i-c.i 
quando tanto tira à quella Mof /• Si- 
ca , che fufurra, quauto a quell’ 

Ape , che ci trafigge . E‘opera da tn 

fiero Dominano, mà non ini- -M^ag. 
prefa degnad‘Imperio, il far pre- 
da , e firage di tutte quelle, che 
volano . 
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SPADA 

* * 

DI HONORE 

\ ,, ? 

Pm* Quarta . 

ji 

Delle et Ornenon à tutte l' offe, 

^fe.edel'I tedeudì nfpofta, così 

le inéiu- J nC r^ tCe ! ,n S lurie de 

rie con uefiOualerefcorifen* 

carico, elf?‘ n J°- E come deJIe offefe_* 
fenza ca- JlL •? ° n in S ,ur,a > altra fenza 

n co, trf oorf ’ C °^ de,,e in £ lUr * e 

tra porta carico, , altra non ca- 
Mut l i'f ,cai € Scarichi altro c cori. 
cif 9 £ 1 n g! ur ' a ^ a 'tro fenza in* ur!ÌT 

B’rffde- to a eTi° • ParI ° del ri ^imen- 

c‘rA.f.i 6 t °f d P fT COin ord,ne a| p*- 

& [vg. “ > ed °P>nj<>ne de’Caualie- 
• Oselle, , che fono inuolonta- 

uocafr^fl Ò,e ¥ ,ere » A#». 

uocate. ed altre tali, chenon^ 

mip'agano reamente l’Honore, 
pofsono dirilotfenfìue ma non 
ingiurio!* . Quelle eh" 

* J ** facce 
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fatte fono a torto , ingiuftamen- 
te , a fifte d’ offendere, ò difprez • 
xare , fono ingmriofe, ingiufte 
e colpir ono mortalmente fa ri— 
putazione altrui * Ogni t ffefa, 
ed ingiuria volontaria porta ca- 
rico, dicono i Caualien , cd ar- 
iti, gerì , fe vien fatta con fenno, 

-e fra eguali, e con mal modo. 

Ingiuria di parole fenza carico, 
t c, quando altrui fi nmprouera Mut.e Bi 
-vizio mamfeftamente falfo, o ra S,' tut. 
chebifognononhàdi prona , ò 
che già notoriamente è prouato. 

Ingiuria di fatti fenza carico iui 

tquando alcuno ingiuriato viene** 1 * <r * l * 
con mal modo, e con offefa oc- 
culta , ed infidiofa , o con fuper- 
chieuole maniera , o con via in- 
diretta, ò con altre tali vantag- 
giofe maniere , che al Mondo 
lianonote . Se note non fofsero, 
rettarebbe il carico di prouare^*' ag.de- 
il tnfto modo, più tofto che di c/ ; - /• 1 7* 
riprouare , e ribattere I‘offefa_« 
xiceuuta . 


ISO ingiurioie parole , ceni u» 



C vili II* 


£ x ce- 


• * 


V 


II. 

De ICari 
co. 



ceue mentita , ò negati 
ingiùria refta con carico. 

11 carico è diftinto dall’ in u 
ria, r ingiuria nafce dal tacco, il 
Mut.t.ic czriCO dal modo , l’ingiuria por- 
it &iì.c , ilcanco più propria, 
i-f- i 9 - v roente porca aggrauio j e pefo . 
Tignai, i ^ a » douenon e carico, non v,e 
c.<J. ug/ bligazionedi prouare, òdi far- 
Mut.l . 1>f *fifcntire il carico è obligatione 
i ( dice il mondo Caualereico) di 
rea f.jA.p r *bbatere , òripulfarc, di pro- 
2. ilici s uare >° riprovare alcuna cofa; Al, 

Guar Cai m difl® e ff e r e obhganone di prò. 
j f. * '’uare, che alcuno ha facto mala* 

’ **’ mence ad offenderci. Secondo la 
Birag.de- confuetudme ammefsa , e pra« 
fi/«4. f.18 cicaca ha carica il percofso , e 

$*tttevdol fcrito • doue fiano ferite, e per» 
♦ . c -r colse; doue non fi patti ipiù in_» 

* 7 ‘ f là, che alle mentite ,-hk carico 
Mkt. l.t.il mentito: doue folamente fo« 
c.iz./.aj.noingiuriofe parole, ha carico 
^ingiuriato . Doue fono villane 
parole dell’ vna, e dall’ alerai 
parte , non refta ( fecondo àlcu— 
Baldmet n i ) fenza carico chi ò prima , ò 
e.iS.f. 8p.p,ù graui, ò più molte riceùete’ 
& 90. ingiurie;anzi più collo chi pri- 

ma difse , che chi più dille , farà 
tenuto prouare il fuo detto. Ciaf. 

i - cuno 



« / 


/' 
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cimo ha prefunzione ascfaiio- », 
reuoled' efsere huomo da bene, 
anzi d’ efsere huomo d'Honcre. L.attov Ci 
e chi. dice tiene obligazione dide probài* 
prouare , mafsimamente fe dice 
in danno, e vergogna altrui , fe 
l'oftefo non s'acquieta ai detti 
ingiurio^ ; ma più validamente 
pafsa i! carico nell' ingiuriarne , 
fe riceue egli dall' ingiuriato ne- 
gatiua ‘ ò mentita . 

Qaafi palla ribattuta da giu- 
catore accorto pafsa i'obtigo, ed 
il carico di prouare nel negan- x 
te , fe riceue la negatina, ò men- Greg.Zuc 
cita autentica il fuo detto corL^col c. 6 .f. 
proueamefsedaCaùatieri . Chi io7.M«t. 
refta in fine caricato non e piùj.z.c. 17. 
habile ad apportare carico al -^Iciat.e. 
trui , prima ch'egli del fuo fgra -n.f. zf. 
tiato non fia;ma prima fempre la^ potior. 
querela prima eh' egli del iuoff.quipot. 
fgrauato non fia, ma prima fem- inpig. ba> 
pre la querela prima decidere fi beatur 
deue , auanti che ad altra lì paf Y eg. iur. 
fi , echi prima chiama, prima^#. ^4. 
obliga: priorità di tempo porta 
feco priorità, di ragioni , quan- 
do per altro le conditone fiano 
pari. 

Due pofsono efsere i Carichi , 

E * ~ aU 
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Hi. altro , ci viene da no» ftefsi otte#/ 
Dell* At rendoci di proti àr e y altro da 
tore,edelgfi altri col farne , offefa , o 
Reo . dirne inginria , o mentita , o ne» 

\A,.t I » ,gatiua fecondo la commttrteop-i» 

ffj mone de gli armigeri , »n quefto^ 

i&?;* • „ che da gli altri ne venga , chr 
ic r icarica e Reo, chi retta caricato 1 
^ Ettore , All* Attore fpetta V% 
X.tfflorC.ineumbmza di prouare , ocfp 
(iepsobat reppeller P ingiuria. Ogni Jri- : 
p /y t banale ecoftituito di Giudice y e 
* “ J r£: <V Attore, e di Reo- in, mancane' 
teJti\ « A G»«^e r** Arbitrio eietg 
rfr» , 3 ‘«> *■ a noftr» tempi giudica iF 
r ?' mondo nobi le , e Cau aterefeo -* 

M«f J.T.C dicono eltsere Giudici compe» 
14. Mex. tenti i CauaHeri ; pare non fi 
G«ar./.id debba ricufare il loro giudmia* 
Vari* Li v vntuèrl»re Attore , e Reafona 
c.%£o.t& cqrrelatiui , contendenti , e con- ■ 
I04.trar^, la relazione c la quereli*. 
s .+. ifteflavE proprio delf Attore 
ColLand. prouare, mantenere verificare, - 
fitf./.z. de! Reo negare, fottenere , di - ^ 
voi. 1 . Vf fendere, quegli chiama , e prò» ; 
Tuap. $. /. pone , e quedi folamìncerifpon* 
180. uerf.de . Primo deue edere f A:t>- 1 
blutì.zx re a muooerfì incentoa proua- 
t i.f.jH. re, folico e del Reo sfuggire £& 
nLtteni.1. incontro, perche Palerò no ru» 

ero* 
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protri:; prouare dece chi dtce^i.c.y f.iT 
ed afferma » non chi nega ; feverf. 
chi nega non fi offre poco avi»e,M«f 7.2.c 
duco a protiare, e mantenere fa 1 f./! j<j. 
fuanegatiua, fiofferfein viad *vtr[. 

Arrwi Solimano animofaraence # 
dicendo. 

Ed a costui , che egli è codar • T af.Cant 
. do, e mente. -ro. ftan. 

A4* off ero di prouar con, qneftcu, %o. 
mavo . 

Vince l’Attore fe proua,fe noit_,/-v 
prona , fecondo l’ opinione d.ei_ ' r. n ' 
mondo, refta perditore. Il Reoìlj *!.*/ 1 
fen tire non deue fuantaggio al V \ * 

ctrno, ch’anziogni honefto &~1'( 
uore à lui fT concede; fauorica .. ? 
non peggiorata di condizione * ' £ r ' 

deue efsere la caufa di lui ^comc- » t 
di prouocato , e sforzato à cotn- _ T > 
panrem Giudico. Air Attore. 7* 
none lecito cièjche non c lecito 12 : * A/ • I 
ad Reov ed in cafo dubbio fi prò •' • 
nunzi-a à fauor dei Reo ; fe non « ’•#*, V 
è chiaramente vinto, e tempre^ / > ^ * 
vincitore, e qualunque volta 1» * 
Attore non proua, tl Reo trton C ll f . 
fa ; onde ancora fenza imptt J è 
gnare l’ Armi, può tal volta ri- ' ' ’** 

S itare corona ài Vittoria..»^ ’* 
mpre la condizione, e qualità 
£ 4 del 


• I 
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• 4 % 
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UT. altro , ci Viene da no» ftefsi offe» 
Dell' M reodoci di prouàre , altro d* 
tore,edelgfj altri col farne , offefa , & 
Reo . dirne inginria , o mentita , o ne» 
gat iua fecondo la colamene op-i» 
mone de gli armi gerì » in quefia* 
che da gli altri ne venga , chi 
i c ' f't rv*» carica e Ree*, chi retta caricato^ 

f» y* F» ) UO'» ' # A 


\a * r + * satura leconoo la corommicu^ 

. rf^ nione de gli armigeri, in queftov; 

{ • JZÌ' U1 . A che da gli altri ne venga , cht 
V Tot ietti ri. csrica e c hi retta caricato* 

e Attore, All* Attore fpetta 1*| 

L.attorC.i neumbmza di prouare , ode 

de piobat leppeller P ingiuria. Ogni Tri» 

*•_,./> ì , banale ecoftituito di Giudice ,e 
raujii.z. ^ Aftore ^ e Reo in mancanv 

7 l, \ za di Giudice, e cf Arbitrio eietr; 
' '' pi giudica ir 

Caualerefco $ 


M ut. L. 3 . 
r<fp . } 


co 

m 

Mut.l.icé 
14. Mex.\ i 




Tari* 


rg 


compe- 

t «~auaucu > non fi 

ricalare il toro giudteio- 

Tale Atcore , e Reo fono» 

c.8Xo.iì^ correfatim, contendenti , e con- * 
tneif- ioq.trarj, la relazione è la quereli* ; 
£.4. iftelTa v E proprio dell’ Attore 
Co'.Land. proitare , mantenete vet ideate, 
/iff./.r.del Reo negare, fottenere, di- 
vol.t. Ff fendere, queglrchiatna , e prò*- 
Yeap. j.f. pone, e quelli folaminterifpon' 
1K0. uerf. de . Primo «iene edere f Atto- 1 
lAut f.zjrre a muouerlì intento a prona- 
8. re, folito e del Reo sfuggire l* 
incontro , perche I* altro noiw 

grò- 


v 


" ' *4 
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proni:; prouare dctie chi dicejj.r.7./Tir 
ed afferma , non chi nega ; fe tierf. 
chi nega non fi offre poco amie. Mut.t.i.c 
duco a protiare , e màntenerefai f./. TP* 
fuanegatiua, fìofferfein via d*x»tr/. 

Arma Solimano animofaraente \ 

dicendo, , ’ * 

Ed a costui , che egli scodar- Taf.Cant , 

. do, e mente . . co. .ftan. ^ 

Af* off ero diproaar cox qneftcu 50. 
mano. 

Vince l’Attore fe proua,fe noibr 
prona , fecondo V opinione è?i ^ 04 J 
mondo, reftaperditore.il R.eo%i ' 1 
fen tire non deue fuantagg.o al ' * } , ' 
cuno, ch’anziogm honefto fa- '• 
uoreà lui fi concede; fauorita_»j 6 \ ; 

non peggiorata di condizione „ 

deue efsere la caufa di lui come,p j- x 
di prouocato, e sfora atoàcom- 7 > 
paure in Giudiao. All’ Attore.^ >_ ® V 
non è lecito ciò »che non c lecito 1 \ , ■ 1 
' al Reo* ed in cafo dubbio fi prò- * l £■„ 
nunzia a fauor del Reo ; fe non % ///V . 
c chiaramente vintò, efempr > u * 
vincitore, e qualunque voltai» 1 * 

Attore non proua, il Reo tnon ^ Jt # | 

fa ; onde ancora fenza impu JL r ,Lc 
gnare P Armi, può tal volta ri - 6 
portare corona di Vittoria..» ^ , 

Sempre la condizione, e qualità 

£.4 del 
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«le! Reo refta approuata dair 
Attore 5 quando lo prouoca,o 

10 chiama ,0 l’offende , lofà fuo 
pa ri : come diraffi tn breue , 

Qiiando la difuguaglianza-» 
Pald.mct non è eeceffina, l’Attore legi- 
e.fi./.iP» tima la Perfonadel Reo, fecon ’ 
•c r<- 1 Im contende. Chi fà contrailo, 

*' au}t ^’fà contratto. Elegge l’Attore.» ■ 

11 Tribunale , ma quello detie 
ere proporzionato alla qnali- 

I.C././.21.J ^ del j^ e0i pj^, p r0 prio , e con- *■ 

ver b veniente al Reo, che all’Atto- : 
,, re, deue eleggerli il foro. Atto- 
,* a ‘ re può farli chi c Reo , fe fi offre 

we»f.c.n^p rouarc>cia p cuno p U £ rmim „ 

* •» * $ f * ziare al pi tuilegio proprio. Non 

t t P«ò per contrario farli Reo l* 


r 

r 

r 

r 


r » 


1 


>/ Attore, quando à lui piace, fe 
to ' p •f - non ® ^ or ^ e P er abufo grande 

Co Ho /e'^ C ° me ^ a ^ uo * uo 2°) eo ^ &- 


<• re maggiore , e più fprezzante 

W°*} offefa. Entrarenon può alcuno 
Mut.l.i.c f ac fi men . r e nello ftato di chi è 

i 4 / ,ì 7* pjù di luì priuilegiato . Vero 
Co. Vom modo di farli Reo (per lafciar lo 
pei l.i.c. ffran faggi o,c he porta feco il no- 
14./. 74. med’Attore ) e il prouare legi* 
tintamente il fuodetto, e fatto . 
Il caricato è Attore, foointen- 

to è io fcaricar fi,fuo obhgo de- 

pro«- 
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porre il carico, e V &ggtzu\o'.Vrreap. 2 . 
mànonc tenuto à deporlo io-f j.i.Mut 
pra l’Auuerfario; baiti al gene /.i.c.ij.jf. 
rofoCaualiero liberare fe fteiTozf. 
dalgrauame d’ingiuriofeiffipu- a c 
tazioni; caricato echi è ingiù- 
riato, fi fcarrica fe niega l‘i r»r c< y*4-/-2» 
giuria quando edi paroie, ò fe^. . 
fi conoicer, che non la merita , 
quando e di fatti » lì mentito le- ^ r ^ 
gitimamente fempre tiene cari- 
co; lo depone fe prona la veri c À l7 "f\\* 
ràde* fuoi detti. Mancando l l Attesa. f. 

vno di mantenere jTaltto di, fo 1 
ftener fenzafcufe eccezioni, ò z, * ,J * 
impedimenti legitimi, fittene,, 
che chi manca habbia cedute ai* 
la querela , rinunciato ai trion- 
fo . Non fempre chi da prima 
offende, òprouoca Attore fi di- 
ce, eh* anzi quegl’ iftefso, che 
primieramente hà ingiuriato , 
prouocato , nef progrefso del- - 1 - 
la querela fuol farli Reo y ed al- \ °fl c u.l. f. 
tro è if prouocatore deirìngiuTiat* f 0 ®» 
altro- d pruocatore del ritrouo, 
che Attore fi dice. Quindi ban- 
che impofsibilefia , che l’Attore 
per quel conto mede firn o,p;r cui 
c tale, pofsadiuen tare. Reo, tnt- 
tattauolta nsl profeguunento de 
— £ jfafc. 

- 4L* s 


Q\ *- 1 . 


10(5 fJKTE . 

r fatti fuoi facilmente farli Reo 

Jttrvdd.\ r Mtoxe iReùo , e cambiarezm- 

i.c.j.f . ubbidire titoli , ed oblighiv anzi 
Pald.mét.puòchicbe fia efsere Attore, e 
Z4./.81* Reodef Tuo contrario iiivn tem- 
po, mà per diuerfi rifpetti ,per 
differenti cagioni • Chi però ne^ 
primi punti della querela , e ne 
menti di quella è Reo , non di~ , 
niene Attore , fe ben gli occorr 
rerà protiare alcuna incidenza^-r 
per meglio Toltene re la Tua ne- 
gazione r Doue Tono mentite 1 , é ^ 
v percofse, facilmente fi troua a 

chi fi debba il titolo d‘ Attore , 
òdi Reo, mafe queNe, eque* 
Ite moltipllcano T facilmente 
fi perde la traccia di cotai nomi* 
e fi confonde Tv no* che è di 
querela Caualerefca , con V altro 
che è di briga difordinata e di 
li (ssa da fghetn - 

. 'La Briga è ftracta, per erri non 

vanòbil piedee valorofo , ncfa- 
Qaerria talmente , nè volontievi y quella 
r dd!a_* C onctiice a vendette ftrabocche- 
5L~iga - uoli y La via Caualerefca guida 
a r i fa rcianertc 1 necefs a r j| , & n-Tjf 1 * 

ed honoran . Non battono i Ca« 
tua neri d* Hòriore: fentieri , che 
tropo r tino a gt e cip izi d c I n fa mi a 

IkU 
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Della querela è proprio l’ in- 
caricate per ricaricarli , òT ifca i. 

ricarfi almeno ideila briga è 
fura F offendere , Si ingiuriare, * 7 i. x/cr/» 
per vendicarli 5 Cofa tumultua* 
riaèquefta» in cui per cagione 
di nimÌ2icia fi viene all 1 Armi» 
quella e procedere ordinato. Se 
ordinario a fine di ritentare ho- 
norataroente la propria riputa Mut* zar. 
zionernon può la briga cancel-i- J 7 2 - 
far la querela , può ben qnefta_» 
imporre honoreuole fine aliai—» 
briga. Nel fomentare briga di 
poca conliderazione-, molte voi- ^o. Tom - 
teli fpende, edifcapita fornma-P^ /• Hf* 
groffiflima di gloria . Perciò de-?' f* Ma- 
ttono ì Caualieri nelle loro ne- 
micizie honoratamente proce* 
dere •, non mai perdere di vedu- 
ta la Tramontana del cimile ,, ed 
honefto trattamento t non con- 
forme improprie offendere. Si 
ingiuriare ; non ìfc ancarfi con_» 
eccedi v non in tempi , ed in_» 
luoghi , c he faccianodegenerare 
e degradare l c operazioni di va- 
Tore , e d-i giustizia in atti d‘ in* 
giuftizia » e di viltà Non con 
nemici azardarfi,. ne con modi 
' contendere indegni di animi no* 

* £6 bili a, 
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C/1H rnf , bili , e generofi . Quandàtia 
J* ti mere Mia n&fira Concupì fati- ' 
25 * u,Je fi contenta di fiore vmta al 

mSM% mcan * dell’ ira temperata^ , 
ria» z f parti nafconolegitimt di vtrtuo* 

jiop. J.J., t nobjt} Q p eraxmt : maje fi 
4U ' congtnnge coi Marte dell 1 ira fu- 
rtefa , e sfrenai a nascer non pop 
fono da tal copula illecita , (fff 
vt - figliuoli adulterini d ( opere vi* 
**tfe 9 ei intinto r * , m . 

Oftèla ir- offende fenza ragione*, 

‘ agione* 0 g ^ CjD[ >cro ragiooev chi corw 
noie» ero ragione opera , opera jngui» 
fta unente, Fingi uffizi» delia cau- 
■.Bvag.t.u fa € p^jncipal cagione del cftsho- 
<o»j.4i^- norc altrui . 11 primo londamerv* 
Hi* -t & delle giufte querele è la giufti- 

t ; zi* deli* ragione . La ragione 

Mitt.i. T-^eue edere goner natrice de IV 
vifp. E -/°Lj ll jo!.no . Cfa^ao» ado-prs farai, 
l0 7 - ;gione nette\prof rie azioni, no® 
ferrea p. 2- ha linnaanità non è ragion eno» 
fi.7'tr le. Ha tempre maggior valore, 
ehi h-apiògiuftacaufaro fe no® 
Mut.l.i.C più valore ., almeno ha piéani- 
2.f. + . & mo ,ha p» cor aggio Xlai por». 
ìi. 5 .e. i &jf- in campo querela in-gjufta »,na-* 
96.^ £.4 già perduso neli concettode v.*- 
teip- 6*f. uà ieri votfeCa- fatta ; rrgiufta-noen 
. tacchtlafà^ noncUchi la j 3 a|i*r 
« ®™ . 
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fce . L’ingiuftizia , quali faettaì 
th’al tri vibra contra il proprio 
petto, c colpa , ed è pena all’ Iu- 
gulilo, Qpefli offende piò fe fìef- 
fo , che gli altri , piò la propria # x 
riputazione , che l’altrui . Il far* di{c.$.fol % 
la c cofa viziofa , e biafimetiole , 1 7 • 

Ina fi patirla fenza prepria vó- Vrreap.x 
lenta , fenza vizio, ò colpa ,non 
apporta,© non dour ebbe, alme* 
no , apportar vergogna . Sfuggi A rifi* Et 
re fi può di farla , non Sfuggire Sic f. Co, 
diriceuerla. In quello fenfo fàSecchi c« 
pronunziato da Filofofi , che fia77 
megli© il patirla, che il farla..: 
può ben per accidente diaeriire? 
peggior cofa il ricenerla: mà far- Arili Me', 
te non attende à quello, chefe- tapb.~ 
gue per accidente . Io origine-.^» 
del l’offefe fi deue «nielli gare con 
diligenza in via Cauaierefca,per« 
che co! paragone di quella fi li- 
quidano i carati dell’ eccedo, e 
della fòdtefuziOrte opportuna * Si 
de ue confi deir&re la caufa per of- 
fei uàre la giuftizia, mirare il fac- 
to per ponderare il vaiore e ri" 
flette re su’! mondo periti 1 furare 
il cal ie©,. che ne rimane. 

. V fa mali modi chi adopra im- 
parità; come co) proprio valore. 


V.' «x ; 
* v-.' 
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cosi con eguali, mezzi , e modi fi 
Modo >^deuono effercitare le azioni Ca- 
da! m&'tjaferefche » Modo è la forma , e 
do» fa manieradelie cofe , che fi fan- 
Balct* no , e che hanno l’effere fuo nef 
tnent.e.+ì fatti y e Tempre fono col moda 
f' l 57 ». congionte. Mal modo è quello, 

. che e fuori d c ogni ragione , leg- 
Said, iftt,ge y Sc vfanza fodeuole. Chi prò» 

. -, cura vantaggi dimoierà viltà, 

elettati /«Vantaggio, ed Honore non ben 
a. caf. iz„fì accoppiano infieme , non obli— 
w. 2 » gano invali modi à Caualerefco 
idut. 1. 4-rifentimento;. il nemico trouar (i 
ri/P'7'fol-deue dei pari, per "fodisfarlo , ò 
aio» • per rìfponderli con modi eguali , 
Terrea fo/. on ® degna [azione l’ adoperare 
6i.par±t. mali modi , poiché i modi, co’ 
4V fiTan.no-, òli fopportano, 

^battona l’ingiurie , appreffo i 
Canalieri fono quelli , che dan- 
C a r Tom no, etolgonoil teforo della n- 
pet /. 3 . (reputazione ; e maggiore perciò It 
tiene, che fia Tinfolenza di colo- 
ro , i quali con fatti in eattiua 
guifa ne ingiuriano , che quei, 
che con femplici parole à torto 
ci fanno incari co . 

Non fanno incarico Cauale- 
yll, refeo , benché malamente fac- 
ciano ingiuria coloro , 1 quali; in. 
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fidiofamente offendono , Chi fi Offefé in • 
pone appoftatamente in infidiehdiofe, di 
per affafire alctmojfi dice Malan-improui- 
dtrno, Chi fate incontro d r ìm-fe. 
prouifo per offendere , In fai caro B irag.l.z, 
re , & Affalitore fi chiama , econf.^o.f . . 
portano quelle offefe vergogna, *+*» 
ik obbrobrio all’offendente, nonB/ra^ l.u 
ah’offefo , Vfcire d.inafcefto tuo. conf. 
go dolofamente , & appoftata- 
mente, 

C otri buom , eh et nuocer luogo , "Pe trare. 
e tempo affretta , - , Sonet.ptr 

non è atto da Canaliere animofo,/#' &c. ... 
e valorof o. - .*• 

Offender non fi de tre il nemico 
( quando pure fi voglia prorom- Vllf. 

\ pere in offefe Jfenz’ ànuifario , Oftefe 
Chi e coleo d’ improuifo , per inafpect 
valorofo chefia, rimane facit- tate* 
mente , e fenza propria colpa 
atterrito , ed atterrato . Huomo Birag , /. 
afTaiito inatiErediitamente èqua- i.difc.zi, 
fi vmeo , Etiam fortes viro r 
t ritti terreri". dille Tacito, Chi decif.^f. 
non ha nemrei non-afpetta af r 13, 
falti*Chi no hà cagione di guar - ferrea fol. 
darli , può reltare corto quandojp. & (,j„ 
menod penfa, Ma quei, che tiene Birag. U ' 
occafionedi dubitare 5 quei che i.diifc.iz. 
viue con fofpetto , vm» co.n_^r L,x.di£, 

guati 
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■' gttardia*fi guardi có accortezza^ 

%. Co: Po acciochc non habbia cagione di 
peti. i. dtj - dolerli non meno di fe fi dioiche 
*o./* 4 $* de’fuoi nemici . Sappia , cheì’ 

. ira , che i odio fa k genti accor- 
Birag . *-te,occuIate „ le fa fol lecite , le-* 
2. difc. $.fà crudèli. Chi di se prende buo- 
^ *f6» na curale hinadifauuentureim- 
penfate . Stare non deue I’ Huo- 
.. mo , che tiene riffe , innauertito> 
e trascurato , nè dir, come altri 
• diffe. 

{petratto* Quando fui pr e fo , non me ne 
. /<?»*!• a* guardai 

Tempo non m pareo, difar rfr 
paro » 

però n c andai 
Sitar fen'Za fofpeito * 
jtdag. Ricordi fi, die chi offende ferfw 
&ar. Pe&»ue nell’ arena , ed in marmo feri” 
1.2. jn. 7„ue chi refta offèfo . Per altro cer- 
0 L 6 . 4f.t amente obliga L’ amicizia na- 
mu& lio .turale^? la particolare à far moc- 
io.q.y .0 to ,, e dare indizio dell’ Animo» 
nel volg.nohto alterato prima d'affalire 
Lue. i.& altrui . Chi non sà d* hauere off* 
1 . 9. c. 27. feto , non hà materia di guar- 
0 28. darli , e chi non fi guarda , non 

- Eira. Lue meraviglia * fe d’ improuifo > 

L Se inafpettatamence rena preda 
i.^/’c.it.dd furore r L inganno , V inlì, 

; 
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dia, il vantaggio fono armi de 
più vili , etimorofi, Da fronte, ^-Oraa. 
a fronte, da paria pari foglio- 2 4» 
no far fi gl’ incontri , che nonu MuZ L 4. 
patifcono biafmo tra Caualieri J’JP- 4* /« 
Mon hà dubbio, chela manca 21 h 
il coraggio, doue fi procura fup Jp'Wap.x* 
plire con arte auuantagiofa , e/-<»7* ver, 
con frode dolofa,e mendicata. 

Ogni ftiperchieria è vantag- 
gio mà ogni vantaggio , e fuper- XIX. 
dateria } il nome di vantaggio c vantag- 
generico, 1‘ altro di fuperchier«g‘°i e Su- 
e più fpecifico . Vantaggio c ciò$ erc “ 11 
che ftà per vna parte, per Io*ia • 
quale ad effa Ha più facile F of- 
fendere , ed all’ altra reftare of- Vta\ art- 
fefa . Mà la fuperchieria è vo- c ora p. 7, 
lontario vantaggio elettoli a fine n. 30 . 
d‘ ingiuriare, e di rifentirfi fi- •dio et". I* 
curamente*, L’elezione dunque?*/* 22 - 
laconftituifcerea. Chi hà van- 
taggiod* edere, òpiù forte, o Cij-o.jU* 
più pronto , o più efperto , non 7^* . . 

merita biafmo: quefì.e fono do 
ti miniftre del valore, imrodot-C? Li-d 1 /- 
te dalla natura, coltiaate dall’ *4* j* 121 » 
Arte , perfezionate dall* appli- 
cazione, accurate dal tempo; 
non fono da noi feparabili , nè 
fi poflono facilmente tralafciare. 

Da 


j§ 
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ffc Pagi i atti replicaci (ì fa reffercN 

'M>rg.l % Cò *’ f S? i0 è P3<,r ' 

z.c.iz. J X V Jiablto rare voice acca- 

«A, c , henon 5 I 

vantaggi c he procedono da* 

Co. Tom. " P ^ ra e . d n p0(itl0ne ‘ odaper- 
/. t. C. 1 2. v j. 3 ir, duft ria » o da necefsità , 

/&. dr Lu fJlfJ5 n £° TI0 fomminiftrati sù 
ij.foi 1 fatt ° dell a temi tà dell’ingegno 
7 1 **' P r K° > ò , da,r improdenlS 

1 fé ner^ U r erfan ° 5 f ° fl ° fet '« » 

vlacT^ f0n ° C ° n 

€ Antichi contro; vn deboi , quanto è 

•** f!» goliardo. 


M. 


nn« ""ì 5° rtt > > cbe infenore 
non puarefiftere. Lo fchermi- 

, ; dorè Maeftrò m offra d" battere 
poco ameno fefr vale di cucca r 
Arte contro che fi palefa inefper* 
to di quella ; ma quei vantaggi 
5j* e n j fcono da vizio-, che parte 

fono di peruerfa elezione ; che 
procedono da volancaria,e gran- 
de impanca j. degni fono dii biaf- 
?°» , e d/ emenda . Se ne valfe 
^crcpante contro Rinaldo 

*4 


j tif 

*4 piedi t'vn t altro a canal la, *Ariofr »». 
or quale • 2 ..jtau,% 9 , 

- Credete , c’ babbi a il S arac in 
vantaggivi \ 

Fiù magnanimamente rifiuto df- 
vaterfeneilCaualierod’Anglan* 
te . " - ’ • 

Che tempre atto stimò et anr^tofte, 
mo molle t 9-ftà. 8p, > 


Gir con vantaggio in qualfiuo- 
gtiaimprefa. •' 

CosìlafciòdiferuirfeneTaBCre-^ . 

di. ■ ' . ' ■ - • ! ■ 

'ìtyn vuol T ancredx , eoe pé*’ 
don veduto . t * Tafs.can < 

tfà il f uo nemico, vf arCamì . 

ft> efcetide , . 

Ed altra volta de pone fo leu- Tafs.can. 
do perche rAuuerfario Argani % 
té non r balletta» e\ Ritrafdo ap' cArioft c. - 
preflfo il, grande Arioft» fionL# $ t.ffanz,. . 
vuol Caualieri attorno 1 , per non 19. 'Ptien.- 
dàr fegno d’ alcun vantaggio TtJfieL p. 
contro Guidone Orlando così 4. Gir^af. 
feuofft relitto netta zuffa con Fèr- 14. j_ , s 
«•afte» fi priuo delta fpada ptt-éOrioft. e. 
nando con Mandricardo > e*;, ftax.. 
u 2 e,iero>* . • St. 

Che di fua cortefìa ^drioftx. 
'Npnpttònonfempre rie or dar fi z6.ftai 

quando - * • •' - 1 loi* r • 

- .7 * tiie 
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yide ilVagan, c banca tratta 

la Spada 

Lafciò cader la Lancia nella 
ftrada . 

Cottelìa à lui pofcia redimita 

da Dudone, il quale quando 

^ Stn^a lanci aJi.ugg ier vide ve- 

Cant. 40, nére y 

/tati, 77 * Lungi da fe la fua gettò [de- 
gnando . 

©« t<i£ vantaggio il Caualier 
ftrire. 

Et appretto Quinto Smirne o 
Aiace vnito prima ad Achille , lì 
ritira per lafciarfo combatter fo* 
lo con Pentefilea. 

P areredi Delle fuperchierie altra è di 
Giordano genti , altra è d’Armi , altra di 
vrftno in luogo, altra di tempo , e dotte 
caufa deli ttcurezza per l’offendente , 
Serugbiyomiio fìcurezza per l’offefo , iui li 
Mattel, può dire y che fìa vantaggio fu- 
perchieuole . Deuono cori Tof* 
tefe , come i rifenti menti , quan- 
do pur farli vogliano » etter fatti 
Cd.Rowe'honoratamente , prendere com 
gr. 4. foL pagniin offendere altri è viltà . 

C h'a Guerner non è infami a fo « 
'Birag.l.t. pra quella 

confa}- f. Che quando cerchi vn fuo nè* 

. mito , prenda 


3 r AKT Al il? 

Compagno , che l' aiuti > o che il *Arìaft. 
difenda . Cane, zj. 

Perche , come l'altro Poeta difseftan. 97, 
Chi sa come difende^ e come fe'Taf.C ant 

Soccorfo à fuoi perigli altro non 
chete . 

Il ferire di dietro , il colpire da_» 
luogo altOjilfaettare da parte-, 
lontana, ed altre fenili maniere 
lì dicono fuperchieuoli , e fatte 


1 


con mali modi . 


,, Vetrari 


E però al mio parer notili fusonct. E* 

Honore rail giot* 

Ferirmi di faettain quello ftato no q-q 

L’afsahre dai dorme, chi non_ * 
vede , chi non. c in fe (ledo , e va 
malamente offendere . Di quelli 

■Il Conte vccide ne può . ■ 

» afsai , *• ‘Catit. 9. 

N on però ftringe Du n ai dftan.\.&T 
mai, 4> - - J 

* *Di tanto cor è il genfroloOf 
laido. 

Che non degna ferir gente , che 
. ' dorme . 


E con ragione, poiché , TafHnt. 

Toftos opprime che di fanno 

carco , • * r - ! 

. E dal fanno à la morte è vtu 
pie citi varco. “ 

Chi 
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"rrea folé Chi oltraggia, o percuote in Ino. 

riti legtato, o facro.o in pre- 
idi Principe malamente of. 
®ÉL’ Il Palatino era (aerato, e 
venerabile (blamente perche f 
re vi dimoraua > con_* 
j mali modi oifcndc chi vfa affaf- 
ifinio] via indiretta , .tradirne®» 
to.Derfidia,trafuerfale vendetta . 
fa Àdadìnto, chi per vtile ,ò 
eran ta d. roba , ò di fauo- 
mano , ò per mezo d‘ 
ce ,fenfce , onero v àri- 
da cui egli, nè alcuno de* 
tota mai riceuuto difpia» 
eperciò nonhabbiaca- 


r. j. 


u non 

bpra d'aicci fà of- 
L ò ingiuriare alcuno,(ìa, 
ia inimicizia* òfofpzione 
loro. 

^Tratta con Tradimento chi 

• •• « p P 

Tr*dimc-i ft “dia » ouero offende nella vita, 
ro . ò-nell’Honore colui , che di lui fi 
nda, ed hà cagione di fidarli . 
XIII. . Con Perfidia offende chi rom- 
Perfidia eP e * a fedsdat* , chi manca a pa- 
S’psrg- u- rola > ò permeila fatta e tra per- 
no , ° fidile fpergiuro; chi opera cont 
tro ll giuramento. ■ 

Traf- 


I 





Digitized by Google 


* 5 * .>•**- 


tip 

Trafuerfal Vendetta e quella , KIV, 
che s’edercita contro alcuno, che T~ fneM 
nc parte, nc colpa tiene nella dif fai Ven* 
cordia feguita i ma in vece d’ al detta, 
cri raffronto riceue,che a lui non 
cdouuco. 

Malamente ancora offende, chi AV. 
maltratta alcuno, ches’vmitia , Altri ma- 
checede , che fi rende ,chechie •» modi . 
de perdono , che fi rimette nel lePofs.l. ?./. 

mani di lui. Ó“l, 

in qual Scithia s' intende ,f. f. 6\9. 

C h'vccid*r fi debba vn, poiché Vofs. I. 

cgUc.prefOi c. il. & 

Che render. l'arme, e piu mnftH 

difende, . ■ Mberg.l. 

Oltraggiati quetti malimodi , ed $.r. i »/x* 
altri, tali ingiuriano, ma non riolì. Can. 
caricano 1* ingiuriato, quando ^6. finn* 8. 
*3 ani letti fiatio, né 1’ militano yiz^an.p. 
a Cauaierefcò r ifentimento ;non z./ò?* *». 
prouano , ne (caricano chi gli . . j 

adopra non- lo Igrauano da 
mentita ricevuta , ma fcemanojf ciufl. l.l, 
e macchiano 1* tlonore dichifec. z. ?• 
ne ferve. V offefa ,• .1 r.fenti & 
mento in cafi necefsitati deue io. 
edere fatto honoreu lenente-, il ferrea fot. 
vero valore ila nella parità nello ^4" & f 8* 
propria mano , nel proprio cuo & i Jth 
re - , il carico : obligo di Canalé-'ycr/. 

irr ' “ - ^efea :} ' 1 
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"Mat. 1 . 3*refca querela , cella ogni termi- 
c.x 4^/.4 nc di q„ufta , doue mancano gli 
rifp. 7 . offend cori nel modo di oblia- 
re, le leggi d'Honore non altrm- 
gono fe non Colo à gli honorati *, 
Bjrag-de-a gli honeftì fcarichi a giufti , e 
f//.4-/-i4*nece0ai ij rifentunenti . Con mal 
3Po/r./.$. /modo ancora offende chi fàin- 
%6x.Vden fiiltoà Rebgicfi, a Letterati , a 
p. Vecchi, a Fanciulli , a Donne 
x. ad altri imbell. , ed mermr, 

100 . non atti all’ efiercizio dell’ Armi, 

Birar de- ancorc h e maluagi fofsero , e me» 

cif a fot riteuoh di feuen trattamenti j e 

. - 'poffono quelli tali oftenfori efse- 

re ributtati da g'i altri nelle que- 

,r rele loro, Generofamentefdegna 

.£ il Re di fa- za di rifpondere ad 

' v • a Ippica , la quale 

tArioft, Minacci a Rodomonti, e li d tei 
C ant. t|. onta . 

ftan.i7. Ttyn / afcolta egli, e stipe* l 
^Ariofì. poggio monta. 

C ant. zp. * 1 * iftefso credendo , che Orlaa- 
fìatt. Ag , . d° impazzito Coffe vn villano/ 

Tfynfe gli degna con fofpada 

' Vv* - Opporre. ■ 

avi. Gon mal modo parimente of- 
fende chi fere, e fogge } e coi* 
p *j A ■ modo fp rifente chi rioffen- 

fuga» poiché ne 
l' rno. 
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l e vno, nc i altro fi moftra pron- 
to à foftenere lapropria azione r, fP-4- & 
per benfatta. Chi fugge, efug 8. &l. j. 
gendo (come i Parti ) ci faetta_ ri fP- *• 
con parole pungen ti,non ne ob * 
iigaà rifpofta, e non ci carica, 
ancorché auuentafle mentita , 

fidando fot tic' furi fu?aci'P a f‘C 
pafsi. 7-ftan.8$. 

E molto meno fe tentiamo fe /. z. 
guirlo, per fere , o che fi pen ta > c - fo. fot. 
o fi difdica,o s*humilj;mà l’iftef- 47?» & 
fo fuggire c vn difdirfi, e vn ce» we«. c. i. 
dere al nemico, vn rinunziare/* 1 37- 
alla querela, vn abbandonare \*Mut,\l. z. 
vittoria La fuga c fegno di ti r, (P- S-/o/. 
mi dita, ed ingmftizla(parlo fra 1 17 * 
pofefiori d’arini), II nafconderfi 
e indizio fcoperto di paura . Birag.Li. 

- oue è timore , è fuga >difc. 17./. 
& dotte è fuga , èiui umorosi* 
almeno . j r a / s ne i 

Quefta, quando non fia fprona Torri fot' 
tadafuperchieriamamfefta , o 2 frena J 
dagiufto fofpetto di effa, eoo? 
la illecita lua ritirata leu a la_^ 
forza alle parole, & à gli atti ge-Co. Tom * 
nerofi . Colla feccia fi parla-. ,pei l. 3. r. 
non con le fpalie à Caualien >4. f. 129. 
nella fronte appariscono i ca -Mut. l, 3. 
fatteti del Valore, nel tergo c. 18./. 98, 

F quel-.. 

' i 
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. ■ quelli deiPlnfamia. ChiSveToi 

■c« a! fuggire , fuol* efier tardo, 
«pigro al combattere. Vergo* 

- gnofa infotnmaèlafuga , e più 
nell 1 fsalitore , che nell* Af* 
falico. 

C affini a ** l ì ^ nor ^rir fuggendo , ‘ 
LI 5;° r ” d, ^ se lf Poeta. Le fuperchierie 
mi manimette non obligano ; fe ma. 

infette non fono, l’obhgo e di 
manifeftarle, di prouare il tri» 
ftomodo', chilngge non prò’, 
VVFT «a , non verifica, 

A v ii. Ma quando vere iìano . epa* 
Fuga leci lefi, liberano da dishonorechi 
da loro fi ritira m fa 'uo ; nonu. 
Co. LanJ'f em P Te fa ritirata hà nome di 
l.i-vol. i.* u 8 a > nè fempre la fuga è ver. 
f.i ) f '? > <**g 0 goof' 1 . Chi fugge da fu per- 
reri di ehieria , non s'allontana da l va- 
molti }ore s il fuggire non è Tempre^» 

yr/Hcp/,' n famia , quando fi fanecefsav 
eCaualie frinente, opportunamente, e 
ri n- tla c ? n prudenza > Ben fempre fi ri- 
Cattfa de' tlt 3 > c hi fi ritira da certo dan- 
Serughi,e n °> e ficuro ; temerario, più 
Mattei. c fi; valorofo farebbe, eh» vo-- 

lette intraprendere di contratta» 
re ifproporzionato incontro. 

« L’euidende pericolo non fon ob* 

libati d‘abbracciare i vaiorofi, e f 

( * ' • * pru- 

I 
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•prudenti Cauaheri . La Vita ar- 
.nfchiar non fi deaie, ftnza ca- 
gione honefta, e necefiaria: è vn 
teforola vitadeli’huomohono- ^ 
rato, nè nfparmiarlaconuiene 
auaramente, nc prodigamente 
^gettarla. li cedere in alcuni cali,' 

•doue fia giufto,ò grane fofpetto 
di verifimile , e probabile mina 
•può meritar lode, non che libe- 
rare da biafmo. Così Arganre., 

Cede , e riuolgei tardi pafsi alT af.Cant 
monte. a 2. flan . 

Così Clorinda. 47. 

Eper necefsità fol fuggititi#. 

Così Rodomonte dal Popolo m-Anofl. 
furiato. Cane. 18. 

S i tira al fiume, à pafsi lunghi, flan zi. 
e tardi . Su fio ì . 1 /, 

Tuggiua Antigono Rè dicendo,^, 
che egli i’eguiua l’vtilità. . 

,Vn cedere opportuno anche è Kit- • 
tona. 

Così pnòefler lecito il diferire "XV DI. 
la nfpolìa anche di parole àchiCecnadi- 
. armatoci prouoca inermi, ecilatazione 
'Oltraggia à ò potrà fenzaroilore di rifpo- 
ilprouocatorifpondere pacata Ila. 
mente , ed afpettare altro tem- 
po, altro luogo per dare ri Cpo- 
fla miguore a miglior congiuri. 

F 2 * tura 
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Vrreaf. oscura.. Non ogni tempo ,non og- 
p 2. Co: niluogo ricerca i’iftefso modo di 
Landi «otrifpondere : chi hà più armi , ò 
i.l.i-f.i+7più compagni, fuol’ hauere anco 
più orgog!io,o più cagione al me- 
no d* efsere orgogliofo. 

XIX. Illeciti fono i vantaggi a i cuo- 

Vantaggiri nobili , e per fe ftefsi arditi» 
lecita . fatuo che all’hora quando il prò* 

Vedati 4« Ù0cante in g'uriofo , ò mentito* 
torà alla teyedutinoicon P iù vantaggio 
parte 7.n . non refta dl Pacarne con in- 
iS. giurie , e con afsalti . Contro 
* queftì Arganti , ò Rodomonti 
Bald. non curanti , che tutto sfidano il 
ntent. c. Mondo intero, pare lecito valer* 
4 1 * 7 * i i9‘ fi d i quelle forze , che cfsi nulla-* 
©" c.46. /.filmano , e che reputano fem- 
1 6j. & c. pre inferiori al loro potere. -Tal 
6°. f. 231. fia di chi volontariamente và 
Mut. 1. 1. mendicando il proprio danno, 
c.p.fiio. e fuegliando la maluagità della-* 
fua nemica fortuna Ondeben.» 
.poteua cimentarli fenzanotadi 
vantaggio Rina do tutto arma- 
to contro Ferraù fproueduto d* 

. elmo* e prouocante il quale 
*Anoft> Pur, come bauefse l'elmo, ar» 
Cane. 1. dito, e baldo 

flan.iG. Trafse la fpada, minaccia » . 

docorfe , 


J j 2 $ 

*Douepocoài lui teme a Rinal- 
do ' x ^ 

Nondeuefi dunque offendere 
giammai , e molto meno con_, Super- 
mal modo \ ne con mal modo,chieria_* 
quando p ur fi a recedano, nfeh- contro 
tir li, ancorché con mal modo fi Super- 
folle fiato offefo . V altrui mal’chier/a . 
efempio no.deue indurre à com -Tofsen. I. 
Oiettere;diffetto . E biafimeuolef. /. 567. 
cofa imitare i peggiori > e non è’kirag.dé- 
bene il moltiplicare gl’ inconue- ci f. 7. f.y Zr 
nienti, nè colmale tentar 
mediare al male . Fuoco non_.2./*. 136. 
«ftingue fuoco, efoloi contra-™- „„ . 
t) fono poffenti a diftruggere if /oy o" 
•Entrar j loro . Non è conuenien- ‘Tri 

rifpondereà fuperchieria con^ * y '<**}• 
4uperchieria,e rendere pari com lLf‘ 1 7 J;- 
oenfa nel malefizio , come nel cr ** 2 * f o/. 
benefizio . Può rare volte edere 
fcufabile vn tal’ atto feguitoche 
fia, mà non deue perciò già mai 
eder lodato , ne applaudito , 
compatito può edere alcuna “ 
ca , non perfipfop 
co. Si come tra ne 
conueneuol modo via»® /. 

riofe parole , e villane , cosi^ 2 ''*^ 
molto meno è commendabi! co* 
fa adoperare vendette indegne 

li <4 
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dì chi le fi ancorché degne forte-- 
Carni- TO di chi le ricene . Atto dislio- 
Guarinì note naie non fodtsfa all' Hónor - 
Ict* nifi’ proprio» oc può rendere hono- 
Idea d./ raCQ chi le ne vale, reftitutre^ 
St-p.p- t.£ male per mal nceuuto non è le-' 
4x3. ' cito à Càua fiere d‘ Hbnore, drlfe; 

vn Canali ero-.. 

XXL Quelle olfefe pariménte non_». 

Della, pa portano carico di proua,. che-»- 
rità et n on fono fra part , dicono i Ca- ; 
imparità calieri » e dicono», die l’ impa- 
* 4 lbcrg.l. r i rà-è gjuftacagjone di ricufare ir 
i .f.8.iWa c ' me 0ti d’ armi , egli abbocca— 
de* gnet. menci di pace . Può eflTere quella;. 
htt. ioJ. non foto nè modi d* offendere », 
noi nella qualità delle perfone-*- 
• , . ancora » fra cui pallino 1‘òflTe— . 

&iragj.i.fe t La nafcita» la condizione», 
cmf, 30.| a profelfione fono accidenti; vi 
4P. & 5®. che alterano le nature» e te ob- 
ligazioni degli huomini. Impa** 
ri fono quelli » che fona ìmper— 
fetci di fua perfona, ed impotea- 
i trattare I’ Armi - Impari fo- 
c 0nf.19-.fi. noi maggiori, ò- minori di noi: 
lOp^Parùper qualità <ti flato- impari fo. 
voig. c. j no quelli-, che honorati no:ifo-‘ 
& i 4 « -**no. Solagi u Imamente (rpodono' ■ 
pigliare le comefe , e fòlocontra. 
gl’ ingialli» fòla coti egualità j* 
' * ~ e fo* 
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* foto contro gli eguali , foto fri 
pari carica 1 ‘offefa , e 10I0 fatta 
del pari > f vgualianza è anima-, Contrad. 
de’ combattimenti > ben c vero , conci. So. 
che parità del tutto compiuta , e ». 
perfetta è difficile, anzi è impof-Co. Po?«- 
fibileàntrouarfi. Mà pocadif-pe»/. 1. r. 
parità non viene confiderata fri 1 6 - f. S r „ 
Cauaheri, perche il più, ed ilSirag.l.i. 
meno non hanno molta difcon- conC.' .foi. 
ttenienzainfieme-, folò il motto, 40. Pigna 
&il pochifsimo fono lontani .L.t;c. f.jf. 
La grande difugualianza c quel- nò. 
la che folamente fi confiderà, e 
quando 1’ imparità e grande, all’ ^Atteri. I. 
hora ha luogo i* eccezióne . La i.c.6 f.16 
parità per effere qualità acciden-t/erf. 
tale, non viene ptefuppofta dal Birag.lib. 
la legge; chi la pretende (quan-j. eonf.6. 
do per sènon fia chiara ) deueJ/1 44. 
autenticarla con proue conclu- 
denti, e veridiche. Ci offende Birag.l.T. 
il minore, chea noi tenta di far -conf. 6 .&‘ 
fi eguale ingiuftamence , così zi ,<gr l 1. 
fdegnoffi Gernando , ch v a lui conf. z ;. 
pretendere d* agguagliarti Ri-41. ^42. 
naldo , onde Ceco {tetto di ce ua /. z.o't/V 

T ecogiojìra Rinaldo ì or tan 1. & zz, 
to vale 

Quel fue numero van d' ante- 
cbè Eroi 1 1 

1 + 
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E poco dopo , 

Tafs. itti ymca%gli ì ò perda untai, $ 
fi a. io. . vincitore 

Sin da quel dì , eh' emulo tuo 
diuenne . 

Birag.l.i.Ma fi filma, che non ne pofsa 
confi jo. ricufanl maggiore di noi , che 
nehà prouocati, perche l’offe- 
- la del maggiore al minore porta 
con se habilità , eparitàincafo, 
che anticipatamente non fi fia-* 
protefiato in contrario , ò che# 
tal non vi fia differenza di fiato, 
Mut. 1 . 4.e di notabile condizione , che dir 
ri eSrl.fi pofsano paragonate le Formi- 
le. 7 , fot. che agli Elefanti , à gliAlcidi i 
®o» . Pigmei . Quindi c , che 1* acce- 
, tato in giuoco è fatto nofiro 
_ ' . eguale, le nafceràla difcordia , 
. come nafcerfuole, dal giuoco, 
2 *lut. fot amen te co* i Re (noi pari 

*tpopht. giuocano gli Aleflandri . L’ ofe 
fendente autoriza . e legitima-. 
la perfona dell* offefo, quando 
T ingi uria ; e fe dà mentita fen- 
s za nferua , ò fe di lui accetta là 

mentita, non oftante la difu. 
B ald. gualianza, contefia da lite con 
metit. c. efso,poiche in ^ilefiis qua fi con-. 
f z.j. ipi.tr ahi tur ; così facciamo a noi 
eguale (fe none difuguale nota- 

til- 
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bilra enee ^colili , contro il qua- £• *• 
le pigliamo contefa, e fevna_i befiiarum 
volta viene da noi accettato per /f- de paf- 
eguale, ancorché fofle inferiore 
ci pare non poffa edere più ricit- 
fato , fe non per nona fopraue- 
niente cagione , che ad alcuno 
di noi alteri lo flato , e la perfo- 
na. Sono tutti i paragoni per lo Fauft.l.i. 
ro natura odiofi, tuttauia nelle c. i j. I/o/, 
macerie d’Honore deuonfi mot* 17* 
to maturamente confiderare le-* 
difugualianze, i rifiuti, e l’ ec- 
cezioni . Dotte parlo del ricufa- 
re , del rifiutare , del ributtare ... 
alcuno , intendo Tempre fecon- 
do l’ opinioni del Mondo , in via 
battuto dall* vfo de c Caualieri , 
che io non intendo mai d‘ap- - 
prouare, fe fion è conforme ai 
precetti del Sacro Vangelo . 

Nafcono molto frequenti Toc- XXII,’ 
fioni di ricufare , e di ributtare Delribut* 
altrui ; il ributtare è vn ricufare tare . 
con difprezzo . Si ributtano, eMut.l. 
fi deprezzano gl e infami,- viciofi , c.y.f. S$. 
degeneri, incaricati di macchia IPrrèap. 5, 
dishonoreuole , i mancatori di /. 

Fede*, tutti quefti pare a Caualie B rrag.l.i. 
ri, che folo ammettere fi po(Ta 
no,aU’hora quando fi vuol prò kSo. 

£ ( tiare 
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«tate , che fono tali, fe non è pu* 
felice, enotoit lorodishonorei 
noto Sa ,non deuonlr ammette- 
re , nc ad abbattimento , nè ad 
abbracciamento, folo al perdo*' 
no. I d shonorati , nè nobili fo- 
no,, ordegni dii ritrouarfi co’t 
nobili in paragone.. La Spada c 
Arme d'Honore ,.ama la parità,, 
a gli honorati foIamente,per ra- 
gione dLCaisalerefco Honoré ,. c 
lecito- provocare gli honorati j; 
• non fideuono impugnare quere. 
le né da idishomorati , nè contro- 
Tofiemn», dishonorati , chi porta in fron- 
*• macchia di mancamento, non 

può imputare ad alcri limil di£- 
fctto . Ildiahonore nomè infir- 
mi tà , che ammetta campione-»,, 
come già Colettano.* ammetterlo- 
altri molti legitimiimpedimenti.. 
11 contendere con quefti non-,, 
può lafciar altro folo che mar* 
ca limile alla loro -, quella è pece* 
_ è pefìe, che infetta chi. la. trattai, 

C9Sfcchi noxt . fi curi 1’ Honore, nè il Dis/ 

che fi può da elE nceue.- 
re i,non ; può dare alcunacofas_»„ 
ch'egli nonpoffieda gluflamen- 
. je-, E come non fiptiò* trattare 
.-£ di pace coni quelli x mà di perdo- 

l no- 
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BO v cosi non deuona efTere am- 
snellì al cimento d’ Honore , mi 
fola mente al difprezzo . Sono 
difgrazie > noniingiti!rie , quelle , 
che fi ricetiono da ehi non porta B ìrag.ie- 
titolo Cattalerefco, ed honorato. e fz^. 
Chi non può riceuere carico non . 
può portarlo altrui, no toèkci., n f&‘ L 'h 
tp,£,heafcendaa farli honorato con J i ^-J- 
c oppugnare con gli horror ati y f£ 
ehi porca feeo nota di, manca- J . j ae 
mento» Come il contendere to’ , ‘■ 2 «- 
i parie dubbiofo > cosìco’i mag- c 34* .5 

glori è pazzia , con grinferrori c 
vergogna,, con gl’infami c vitu- 

P«io* . 

Il oculare , dicono, fia con fa- XXI IL 
gione non isfidare , ò con. ragio- Del rieri», 
ne non accettare la disfida » Naf- fare * 
ce il ricufare da fproporzione.^ „ ^ 

cd imparità ornala fproporzione 
Infogna , che fia molta , per po-Maf. L 
tere con ragione con ragianeri ~c. 9 Jf.Sj. 
fiutare» St può. rifiutare per di- Pigiai 
fparità dii beni di corpo, d‘ ani nò» 
ma, e di fortuna » Per difparità 
di corpo l’infermo può ricufare il Iftreap.*: 
fano , il mutilato può ricufare 
. intiero ; può il vecchio ritira rft * 

dalPefporre fe fteffo in c menta» 
coi granane , non cosi forfè il 
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giouane può dar rifiuto al Vec- 
chio per edere la vecchiezza noti 
meno veneranda , che debole . 
M ut. I. M. L’eccezione de’ vecchi , e de’gio- 
c. 1 i.f.Sa. «ani fono fiate diuerfamente in- 
uerf. tefe , e praticate , ma veramente 
BìrdgJ.x.fì dourebbero mifurare più , che 
cow/.i8./. C onretade, e con gli anni, col 
*7?* vigore , e con la robuftezza_». 
Ivfurc.Br/Qyella però dei diciotto anni pa» 
gn.ftair f, re , che carichi fra Cauaiieri , nè 
zi;. - pofTa edere rie tifata. Per difpa- 
M ut.l. ?. n tà de’beni dell’Animo duuran- 
rifp. 7. /,no i Reli gioii, i Chierici , e po- 
7. & l- 3 • iranno i Togati ricufare di mane 
C.6. f. 77. giare I’Armi, à coi fono intntati 5 
ver}. fe pur fono rei, reiezione $’ ap- 
Òleu. I. x, partiene , ponno accettare di cà- 
ca{. 14. ». battere coll’orazioni , eco’ ili- 
> bri , armi di loro profelfione 3 nè 

, podono quelli rinunziare ai-loro 
* priuilegio, poiché è dato non al- 
la Perfona , roà all’ordine , e gra- 
ytreap.x. delia ipro virtù . Non cpero 

f-74- l’efserciziò deife Lettere incom- # 
Mut. (. 3 •patibile con quello dell’Armi 3 nè^ 
tiS.m jin . potrà il Letterato ricufarfi ; fe, 
facendo profelfione d’ Ar-nrigeco 
ancora 3 prouocberà gir altri al 
cimento f parto fecondo gli Ar- 
migeri del Secolo corrotto} nè 
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potrà ricufare altri , fe farà pro- 
li ocato. t • 

Per difparità di fortuna potrà XXIVj 
il nobile dare] rifiuto all’ lgnobi-Nobiltàj 
le ; ma chi pretende Nobiltà 
(quando per se nò fia chiara)deue • 
prouarla . Nò prouafi quella col 
dubbiofo azardo deirarmi, tnzAtUnd.lì 
confcritture fedeli , autentiche 
antiche . Si proua la nobiltà dal* verf. 
l’ antichità delle famiglie con vn Birag.l.il 
continuato fplendore di virtù , e(onf.ii>et 
di ricchezze. Pregiudicano a no-4 2 « & 
bili, e fazioni difhonorace , edi{c.u. : 
gli efiercizj vili, e mecanicL. Chi 
vna volta hà mancato , fi prefu- 
me Tempre mancatore nel mede-' 
fimo genere di mancamenti. Chi 

J jer propria colpa , e difettose 
ènza fufficienti feufe hà manca- 
to di prouare con altri , come-» 
era tenuto , non può chiamare 
alcuno ad altre proue, nè obli* 
gare chi che fia à predargli fede . 

La nobiltà per fua natura non_# 
può difgiungerfi dall’Honore . IMut .L*} 
podi in Magidrato, in Offizioc.19.gr jj£ 
publico , ed ir* atto effettiuo dir.c.zr. 
ieruizio ciuile, ò militare, quado Vireaf.%^ 
fia per querela attenente alla ca-/'.87, 
xica , non fono tenuti rifporcde»**/^^. I* 
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&.&&*** ne rendere conto di fefteffì 
xj, ad altri, chea! Principe, al lo. 
Aìciat. ro Superiore . Per altra cagione 
conf.U j«/.P r,uata dopo finito T impiego, ò 
fj. , rinunciato, chelìa, non ricu« 
ldttend.lS* no > ne me n fono ricufati. Mi 
c. iz. £‘ em P re mai la caufa , e T impie- 
g° publico dene precedere all* 
i-; obligazione pnuata. I Caualie. 

. ri nati di chiara, e grande nobil. 
ta , non deuono edere ricufati, 
che da Prencipi grandi , ed i Ca- 
. ^ _ .yPItam, edhnomini d‘Armi, & 
, W ’ vl' dl ” mi * . grado non poilono ne- 
, T o’ ^gare di ritrouarfi con priuati 
Fanti arralati , eh 1 a loro fubor. 
dinacinon fiano. MatncPrin- 
cipecol proprio fud dito, nc SU 
■' gnore col feruo fuo , nc Capita-. 

J- . ' no col fuo foldato , nc Padre.* 
Col proprio figliuolo dourà mai 

porli in arringo d’ armi , poiché 

1 fottopofii da i loro fopraftanti 

poflono , e deuono effere ricu- 
iati * 

; . • - ^ chiara difparita aflòlue_i 
dal d are nfpofta , poiché fi co- 

^ non Spendendo à gli eguali 

? /, f »oo Che ne h , anno ^S^riati , fi San! 
*.Si.p5>o C a a valore, cosi; non facendo, 

l ifpofta a grandemente difugua* 
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K , non perciò fi manca , ne il 
fiìenziointalcafo porta pregine 
dicia, nefà,. che fi acconfenca. 
ali* ingiuria rieeuuta 
^ Della materia delle difugua- 
glianze Sfratterà in altra par- 
te ,, doue de 4 ' gradi della nobil- 
tà, e della precedenza decor- 
rer affi più dirutamente baftii 
per bora l’accennare, che non 
è materia quella da deciderli af- 
folutamente con Paragrafi , ò> 
con l’ Armi piùitofto olteruabile 
fiimo io la pratica de’ tempi, de* 1 
luoghi, de gli vfi in frodati fràCa- . 
ualieri,per[cui anche fi ftila, che 
chi viene ammeffo con parità ah 
ordinarie conuerfazioni loro> 



■' 
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prima del l cafo non potrà nell 
iftdTo cafo,. d Aron edere da ,, j r 
Caualieri riddato, ne. diffétto -y^yi, 
deJ prouocante potrà nuocere • 

alprouocato; . nc impedimento» 
ò eccezione procurata potrà gio- -Sa- / c 
Bare a chi la procura , ò pregiti- 
dicàre all‘honore di chi sfugge-* 
gl'impedimenti.. ii>e:i 

Nonfogliono darli Teccezioni- y£\r\r 
per io più ne -gl" incontri à cafo Ec~ 
ed improuifi 1 mà-ne’ penfati , e cezioni 
thedicati ò proueduii ed ec, 

i ** - cezionì ~ ^ 
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conf 

>*p dall* equità concedute ; mà tal- 
c uolta nel progrefso della quere- 
- f ' . la gli Attori ancora danno ecce. 
iHHt.t. i-zioni , e rifiuti . Bare chetano 
r eccezioni , e necefsario fot 
pendregli atti , fino che fi chia*j 
rifcano le difficoltà , fino che la 
querela fia leuata, e leuata dal 
_ wn torbido delle dubbierà . 

XXVI. Né tempii nc quali era pér^ 
tccezio- mefso il Duello, come ne gli al- 

rik ir tr * ^ or * ». cosi in quello fangui- 
a^uciii, nofo Tribunale potevano darli 

eccezioni legitime, per le quali 
. vernila differito , o vietato affat— 
- i:> ; to 11 cimentarli > mà folo fi da» 

^ r - \ - r ftano stianti la contefta»ione«# 
delia lite ; erano l‘ eccezioni , ò* 
2.c.ZrW °i dilatòrie, o perentorie; quelle 
*Alciat c.fofpendeuano , quelle tronca» 
1 7. /• zo. uano dalle radici la fperanza di 
*U* r l* ricrouarfi a fronte dell' Inimico?: 
«quelle fi poteua permetterori- 
medio di mutazione » a quelle-» 
yar-y non fi daua, fe rion folo con ec- 
^df .‘. rU - t:efso di liberalitade animofa . -, 
XXYÌI. Q\ieHe y cheic>!amente prolunt 
Ecce zio - g^uano il ritrouo 4 fipigliauaao, 

’ ' ' _ da£ 
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QrAUTA, 

da) tempo , ò dai luogo 
Giudice, ò dalla sfida, < 

Perfona , ò da vari j altri impedi- * 
menti, che concorreuano a de- 
comporre J’eguali tà,i quali amo- 
uibili poteffero giudicarli . 

Se il tempo era troppo breue , 
e riftretto, sì che iì chiama- 
ionon potette ritrouarfi in pron- Corradi 
to nel luogo, e nell’ hora ftabili- conci!. 
tà . Se il giorno era feftiuo à que lAlciat. 
fti cimenti più - particolarmente»!**, 
vietato, e perciò improprio, ed . 
inopportuno . 

Se il loco era ouer’occulto , e 
fenzateftimonij, ouero conta- lui. ter- 
rone tenuto mal ficuro , ò per Yret. re»/. 
accetto , ò per l’azione da farfi;fe 6. n. p. & 
troppo vicino alla Cafa alla Pa-n. 
tria', a i beni , a i fazionarj 
della Parte contraria > ò ft» 

Sacro desinato al Sacrificio in- 
cruento dell’Agnello Immacola- 
to, non alla carnificina delle-* 

Genti profane : òs’era priuile- 
giato per particolare diuieto , o 
per f’habitazione del Principe , ò 
di Perfonaggio grande , e rifpec- ‘ " - 

cabile , daua luogo all’eccezioni , 

Dal Giudice fi prendeuanoI’fer?W. 
eccezioni quando, o non vifoC-conl.jty 


tii*: 

.» .°„ da, ni dilato: 
? dalfa_ 
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fe chi giudieafle, 6 il Giudide foh 
. fe ragionenolmente giurato fof- 
f *petto , e parziale ^ ed à Tribuna- 
fé fenza Giudice non fi era tenu- : 
to di comparire , nè per Arbitra 
poteua giudicarti , nè ftabilirfi 
per conuenzioni delle Parti . 

Si opponeua alta disfida ali* 

«nitri tr ^ ora * c ^ e fi proponeua nei Car- 
f omi')6c. cello querela». ò troppo generale» 

edofeura» ò incerta, ò condi- 
zionata 1 Se la chiamara non.» 
haueua i debiti requifiti, ele^» 
necefsarie circoftanze di chi la 
prefèntafse nelle forme accoftu- 
tnate \ fe mancaua il nome di 
chi fcriueua , o di quegli, al qual 
veniuaferitta; fe fenza data di 
luogo , e tempo di teftimonij, e 
figlilo fe fenza nomina delgior- 
- no *» à fenza patenti del campo» 
ed akre tali circoftanze necefsa- 
xie» che doueuano accompagna- 
re vna ben regolata disfida . 

Si daua eccezione fimilmente 
Canai* alla perfona » ò perche legiti ma- 
ttine/. jz.ta non fofsel' identità dii efsa , ò 
j/. perche a quella non appartenen- 
te la querela, che verretta Do< 
ueuano i principali combattere 
con la propria perfona» fatuo in 

ah : 
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alcuni cali , ne’quali era lecito* 
d'are Ca m pione . Si opponeti a_. t* ormi, 
alla querelatali volta l c obìigo } toncl. $8.. 
che' teneua allora' il prouocàto 
di fodisfare prima ad altra cau- * 
fa non* ancora decifa , e recifa 
con F Armi ; l’ iftefsa obligazio- *» i-y ** 
ne poteua taluolta opporli al 
prouocanteter.uto : à rifpondere 

prima à- chi lo chiamò alianti - ,- riirir.,.r‘ 
eh' egli ietraprendefse di chia- ^ 

mare alcuno.- E poiché in /tutto.*» *** 
doueuatl ferirne 1‘ - egualità il^ 
zoppo , ed il cieco- poteuano' 
opporre la loro inabilità ,- ed 
ouero dare Campioni ,. fecondo v<? 
alcuni, ouero pretendere- che 
Tauuerfario artifìciofamerttff IIP ^ ì in . • 
«endefse impedito per queltem- 
pò , ed in quella parte , chfa lui 
reftaua impedita per Tempre > ò 
pure il fano , e prouocàto- pre- “ 
te n deua- valerli del - vantaggio 
della fua fallite per propria dife- 
si contro chi prouocò- fetente- 
mente vn* « intiero’ , e robufto , 
q-uandoegh era imperfetto y pet 
contrario il difetta del prouo- 
cante non doueua di ragione-» 
nuocere al Iprouocato . L’ ine- 
gualità d’ Armi, di ; pofto , di 

ve» 
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vedi, di fole, diventi, di gen- 
ti compagne , poteuano dare-» 
cagionerà* eccezioni legitime, e 

S iufte, così chi ricufaua giurare 
i non adoperare e veleni ,ed in- 
. canti poteua efsere legitimament 
te ricusato . ; 5 v 

XXVIII. Gl' impedimenti , che fopra- 
Impedi- ueniuàno , erano eccezioni ra* 
menti d e gioneuoli, e ditferiuano la bat- 
gh enti- taglia à miglior tempo ; efser pe» 
chi Uttei rò non doueuano, ne mendicati, 
fi* ne finti} infermità, pefti,inon- 

dationi , temporali poteuano 
tAttcìt. j-fofpendere l’andata al campo . 

^‘Prigionie, Magiftrati , prohibi- 
fo. zionidi Prencipe, òdi Capita- 

Correa. no , e limili ritegni , quando 
^'•nen foffero affettatamente prò- 

— à f .. m - *»• -* . A m 1 II A 

cun 


, faluauano le prone dell* 
l tempo non impedito. Co- 
si òhi guidaua eferciti , chi fer- 
uiua a Principi , chi reggerne. 
Città chi fofteneua oftìzio pubi i- 
co , fot dopo terminata la cari- 
ca, poteua difporre di fe (tetto, 
mà quando foisero le cariche 
perpetue , fi batteua per mezo d* 
elietti Campioni , òli rinunzia- 
ua la carica iV- 
fanmence fi craeuano Fecce. 


■ . lf r 9 wmwmw 



spqx- 


zso- 

Im' * *• W 




Digitized by Google 


i 


spanta: 14 ? 

zioni perentorie , ed indifsoln* Petente^ 
bili da più capi •, dal tempo, dal ne ecce* 
la querela, dalla caufa , dalle— zioru. 
perfone del prouocante, e del 
prouocato, e da altri tali impe- 
cimenti non ammouibili. 

Dal tempo fe ncn compariua corrai. 
1* vno de’ principali nel giorno conci. 6 i. 
concertato al campo fenza g ii Mut.Lx « 
fio ritegno dal nafcere al tra-c.j8. 
montare dei Sole indarno afpet- 
tato . Ncfì daua nuoua dilazio- 
ne all’ Attore , che s’ addofsò il 
pefodi prouare combattendo in 
quel tempo', òfeprefe à proua- 
re in vn fol giorno , quel folo do- 
uena bafìare , e non prouando 
reftaua conuinto , nè tenuto era 
l'altro a prefentarfi di nuouo, 
fe non obligaua conuenzione_* 
precifa appuntata] dalie parti . 

Dalla querela, e dalla caufa fiCo.Seccbi 
prendeuano l’ eccezioni, quan c. So.foh, 
do , ò non vi era querela , fi che 160, 
reftaua la disfida come anima», 
fenza corpo, ò quando poteua- Faufl.l. 
fi quella per altra via , che folle c . io. fol. 
certa , verificare , fenza che fi 
prouafse con incertezza tale**, 
quale, e quanta ènei Duello. J 
Telamoni, gl’ inftromcnti, le 

Scric- 1 


V 
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, . 'Scritture furono Tempre i' Armi , 

che denno adoprai fi pe* veriai- 
‘ . che. Ma fpe italiano .all’ fiora.* 
; qy e ^g proue .di difefa al Reo, 
non all’Attore. 

Corrai. -Se !a caufa era fopra leggiera , 
conci. 67. c debole materia, .nonlìammet- 

: a • * _ 


.teuano i cimenti .graui , e perico- 
Corrai, lofi di'Duello.*, cosile la querela 
**oncl. 6$. era certa, chiara, notoria, <o 
• 4 jfalfa patentemente , e mendace, 

pon meritaua nc.quelle , nc que- 
J[le proue. 

Il Duello fi d fieda chilo prò- 
.fefiaua Efperimentodi ventando- 
Corrai. ue già conftaua della verità , non 
■conci. 64.oc C orreua farne ricerca con mtzi 
yrreap. Omaflimamente fallaci , •ed'iillufprj 
f.ó.vetf. p u bb a efieredoueua la querela , 
,èd hauérfene jndizj , .congiettu- 
re, ver tfìmilitudini contra il Reo, 
• non apparendo quelle , non_. 

V era tenuto il Reo.à coftuirfi per 

; far apparire la propria innocen- 
' ' *;za à .torto incolpata, e calunr 


t • 


, mata. 

iiorraa. S’altri hauendo intraprefa la-. 
co?ic/..dp.q Uei . e [ a p er via di giudicio citine, 
pentito u volgeua a calpeftare 1’ 

1 ^ I* ....... — «vi >1 1 o h n/ìfl _ 
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altra defi’arene marzia'i , ,non_, 
.era lecita la mutazione nell’eie- 

niO' 
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■ aione de' remedj > chi haueua.- Mut. ìnZ 
prefo vn fentiero , quando da_ taufa Se* 
principio era in fu a libertà non ->rugh-,e« 

1 *! e gg er l°> quello fegu ua à ca ~ Mattel. 
«minare fino all’ inriero compi Tanfi. 1 
1 mento’, e molto meno era lecitot/o/^. /. i," 

' diuidere fe fteffo, con vnpiede^c j. 

' calcando per vna parte la ftrada - . 

: giudiciale , per I’ altra con l’ai* iorr fzfi < 

1 tro piede lamilitare , ofe pur«_ f<w,c * , ®K 
i cangiar fi poteua , lafciata que- v 

1 ila , quella più tofto più m te in- 
traprendere doueuafi con paifi 

* pio ficuri , e più certi» 

* Querela per cagione di beni, e Corrati. 

\ facoltà di no» fi controuertetiaconW. 

! conl’Armi, fe non era fri Regi 
J del pofldfo de’Regni, poiché fra 
> quelli ancora (li molte volte tut* 

’ tala legge nell’ Armi’, nonfipu-£&/ cortei. 

» gnaua, dico, con cimenti Ca 68.«*3.i» 

' ualerefchi il godimento debeni, fin, 

■ fe il lit igio di quelli non era per 
' accidente congionto con le caufe 
; d’Honore , e per difjsfa di glufti- 
i »iaj Se la querela era mutata-* • 

dal fuo primo propofito, fe al- 
tra volta era (lata faldata, e fa -Corrai. 
nàta con accordo , e pace -, o ieconcL 69 . 
à quella era (lato impolto dalle-» 

Parti concordemente altra pena, ' * 

non 
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non doueafi recedere dalle prime 
ftabihte rifoluzioni col ricorrere 
al Duello prudentemente vieta- 
’&ttinà. to. O fe r ingiuria era ftaca n- 
h%A 9 2 ' meda con difsitnulazione, ocoiì 
atto anucheuole 9 o con preferì* 
xione di lungo tempo non itnpe- 
dito •» o $' altra volta era itata^ 
combattuta , non fi pugnaaa . 
ju \ ?cr- Il provocato minore de i quat- 
rei. conf. tordici , o , fecondo aIcri >.^® # 

io. n. i. venticinque Anni , il maggiore^ 

itncell. de i feflanta , il profetare di lec- 
corrai, tere , & imperito nell ar ‘jPf2' 
conci. 7». giare , i Chierici , e Rejigiofi ha, 
j/ìrrea p. ueuano leghimi impedimenti » i 
a. f.idS. Padrini fimilmence, e Secondi, 
Mut. I. a. quando non haueflero propria-* 
8 . /.(o.caufa , non combatteuano quel* 

' , la doloro prmcipa h, a cui doue* 
nano afsiftere , e non precipita* 
te la querela altrui col pericolo 
‘ delle proprie perfone , nè di lite 
ma giufto , che nafeefiero nuo- 
ae liti. Odiofa eofa anche all 
, bora era il Duello , fi reftringe. 
na . non fi dilataua i’automa di 

lui . , - j 

1 I furio!? » i frenetici , fe non-. 
Corrai. «aofeCa laProfapia loro (>r 
cond ili » quale alcano di quel fangus** 
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poteua venire Campione ) non 
erano obligati à cimentarli . Po- terrea p. 3 , 
cena il prouocato dar* eccezione/. 177. 
legitima perentoria al prouo- *Attend.l. 
carne; fequeftì era notato d’ in r. r. 1 \. f. 
famia , di ragione, ò di fatto, 58. 
quando però non era macchiato 
egli fteflo ancora della medefinna 
nota. L’infamia efclude ogni 
proua d’ Honore , e baftaua il 
concetto degli huomini faggi, ed 
honoratij ed hauea fuo vigore 
l’ eccezioni , fe anche fopraueni- 
uai’ infamia doppo acce tata lì- 
sfida. Sempre l’ accettazione s’ 
intendeuaftando fermo lottato 
delle cofe prefcnti , e non alte- 
randoli la condizione delle par f'rreap. 3# 
ti, enon fopragiungendo nuo / i8j. v. 
ua cagione d’ impedimento , en Corni. 
t radano nel nome, e nel nume conci.* f-fr 
rodeifopraccennati i vinti in -t+Attend. 
altri duelli, come calunniatori, /.i.c.i 3. £ 
«bugiardi , quando i loro ccm 33. 
battimenti non folTero flati per corraci. 
fempliceoftentazionedi valore jfoHf/.y+k 
e per acquifto di gloria . I ba- 
luardi non erano ammmeflì , fe 
già Iegitimati non erano , ed ac- 
cettati nel la Cafa paterna , ò fe 
degni non li folTero refi pervir- 

C tu. 
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tù, e valore la dotienon fofsc_# 
confuetudine incontrario . 

Corrati. Rarifsimi erano 1 cali, ne’gua- 
coacl. 7J.!j non potesse dar’ eccezione il 
Padre al figliuolo , il Padrona^ 
a! feruo, il Signore al fuddico, 
il Maeltroallo fcolare , il Capi- 
tano a' proprio foldato , e limi- 
li j poiché loro fi dcue da quelli 
riuerenza, edhonore, non ol- 
traggio , ed otìfefa . E per con- 
trario , quelli inferiori a loro fu- 
periori dar poteuano limili ec- 
cezioni -, poiché non è lecito ad 
efsi ( anche prouoeati ) entrare^ 

' . in cime-ito di parità . 

rnZVif -L* 'in partiti, che s’opponeua 
C & ( a neC t»-'" 1 1 dell' anime» , e del cor^ 

■ po , liopponeua ancora ne’beni 

diforcun 1 . I! Nobile dall’ igno. 
b.e, il Ci laheroy e Gencilhuo- 
mo dal vile, e plebeo non pate- 
lla (fiere aftretto advguahanza 
d’ Armi : efcludeuafi chi era dif- 
pa r i di condizione y folo tal fio- 
ra s’ accett uia quando non era_» 
molta la deferenza e che il prò- 
uouante vnn folle prima fiato 
prc-uocato :on ingiurie, ed of- 
fefe, per lequali li faceua con- - 
tratto d* obiigaziòae > nell’ in- 

^ giu- 
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giurie fi faceuano eguali del tut- 
to i gradi. ch’erario poco diftan 
Ci, Cosile dignità maggiori , ó 
minori dar poteu ano fpeflevol- 
te materia d‘ eccezioni legitime . 
Mà la variazione de’ tempi, e 
de tempi, e de gli vii face.ua mol- 
to variare te ragioni di 
materie, egheferopi, ed i .co- 
turni de’ luoghi poteuano in_. 
molti cali far fi inapellabilmente 
legislatori. 

Partita infomma già fide fide- 
rà ua in ogni conto fra conten- 
denti.pi tontrafti di quello ge- 
nere non deuonò edere fràdifli. 
miti . Per ridurre le Parti à prò. 
tie Caualèrefche , ò paci , c ne-, 
cedario,che fiano capaci di egua- 
lità , perche così là nemicizia-. , 
come f amicizia non corte-frà 
difuguali . Ragionatole cofa è 
che ncin tutti i tempi , eluo** 
ghi , nè m tutti i tempi, e luo- 
ghi , nè in tutte le età , e fedì, nè 
in tutte le condizioni, e profef- 
fioni fia 1‘ ideilo vincolo di obli- 
gazione , e di pefo • Si come 1’ 
Honore non hà fuo fondamento 
nelle medefime virtù morali uu* 
tutti, così non tutti accinge al- 
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le medefime operazioni per ef» 
fere honorati . L’ obligo è fe- 
condo !e Virtù Morali proprie-» 
di ciafcuno -, e ciafcuno può ef- 
fere h onorato, fe opererà fecon- 
do la propria condicione , e Vir| 
tò. . 
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DI HONORE 


Parte Quinta , 

* 4 

M Aleoffife ancora, I. 

che fono volontà. DefleCir 
rie, «libere, checoftanze, 
in via Caualerefca 
portano carico , che inducono 
obligazionedi rifpofta , o debito 
di rifarcimento , non dcuono ef* 

Cere ripulfacè , o ribattute fem- 
pre egualmente, e con gh fteflì 
modi , e mezzi , perche non fo- 
no eguali fràloro» ^ ’ ‘ 

Far io è l’i(ìeffo emme' gradi T ajf.^ 
var\. Cant. f. 

L'ordine , la proporzione, \<^,(lan. jfc. 
circoftanze fi deuono ccnfidera- 
re nell’opera zioni altrei, perche 
habbiano la conuemente, sif* 
pofta *, il contracambio non de. 
ue eccedere, nè mancare ; fa- 
«ebbe tneiuftizu il man offerua- 
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re le qualità de’fatti per adegua* 
tsmehte cornfpondere , o col ri. 
ftorameito ,o col perdono. Chi 
fi rifente più di quello, che deue» 
non fi rifentimentò » ma ven- 
detta v chi dona» e rimette più 
di quello, che hà ricettata, fi 
dichiara più del vero ingiuriato» 
evilipefo. 

Bdd • Fù grande errore de gli Stoi- 

menr.cap.ci Filofofi il credere, che tutti 
?o./. 93. g!'i errori follerò d'vn’egual mi- 
fura , e pefo : nafcono ben sì da 
vna medefima natura corrotta » 
lArìft. mà fomentati da vna volontà 
' Kbet> l» i.più » o meno dcprauata» Noti 
f. 19. cfehbon fi (limare egualmente l” 
errore, e l’ingiuria ; la colpa» 
el’mfomtniOo. 

Soura la retta bilancia di 
Gitifti zia-, deue librarli la qua* 
liti, e quantità» così delle of* 
yaltn.f. fefe , come del .rifarciroento . 

• ir ér 118. Per ben ponderare vn’ingiuriaè 
Co. Tor necefsario con fiderare le circo- 
rel. p. i.fìanae. che T accompagnano» 
fol. 6 i*&E' natura delle condizioni, che 
fono conneffe à gli atti humani, 
il farli maggiori, o minori, o di- 
uerfi , o contrari à quello, che 
farebbero giudicati » fe con elle 
■}' 1 ■ i non 
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non fofsero vniti . L’aft'etto pro- 
prio, il calore dell’ira , ifdofnre 

de ll’offefa , il defiderio cìpria « 

vendetta ingannano fpelTe vol- 
te, fe non tempre; ingannano 
molti , fe non tutti . La cogni- 
zione diftinta è necetTaria faper- 
tà da’Caual fieri per non errare „ 

Traballa quel piede , che nr.a_ 
caminacon la fcorta del Uiìnc^ftberg.L 
della ragione fpafsicnata , e pu- j.c. %<£. '<&- 
ra. Le circonftanze fonoquel- 
le, che accrefcono , o diminuii 
cono il pefo all’ aggrauio .. Sono, 
fcal pelli , pennelli , che notabd. 
mente variano il porto alla figu- 
ra dell’infulto , e, non che ileo- 
Jore „ mà infieme alterano la_. 
foftanza; talvolta fanno dege- 
nerare hofFefe dalIV.-i alf alfra 
fpsx;s , Dà qìreile infornala di- 
pende la vera entità, e verità 
dell’ ingiurie. Molte coté deuori,. 
fi donare all’ età, al fello, a! tem- 
peramento , all* amicizie , all* 
vfanze, alla parentela , al de- 
coro delle perfone , alle con- 
giunture de’ temp , al delete- 
rio della quiete, al ptiblico be- 
ne , all’ autorità- de’ frencipi, 
alla prefenza de’cnccftami , e 

G 4 quel- 
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r . ‘p/iro- c l ue,,0 > c ^fi più importa, àgi* ' 

1 mtercfsi dell’ anima . 11 tempo 
f Ài ^ ** occafione la maniera del por- . 
1 *•'*** gerc è quella dofa, che propor- 
ziona i veleni , e gli fa riufcirc-» 

' antidoti,efalutifere medicine, 
come il modo di far l’ofFefe, co- 
, 4 t » . sì il modo di riceuerle ancora»., 

> V può in gran parte foleuarci dall’ 
ioo ^ *‘obligo di compenfarle . L’atto 1 
fubito con intenzione accom- 
pagnato, come balta peraggra* 
uare,così può ballare perifca» 


eoi sete (copio eli jano intelletto , 
^V" ’ . e Ci vedranno nella loro vera for- 

ma-, e naturale . Si fpogli delle*» 
pafliom chi vuol ben conofcere 


Predica re P ronta . me nte i mezzi per in- 


^ * circoftanze . Dall’ offendente, 

dall’offefo, dalla forma, e dal fine 
dell’offefa lì po fono trarre di- 
itintc oiìerua»ioni fopra qualfi- 



le proprie offefe. T 



Caufe d Fdofofi ci poffono fommimltra* 


uoglia 
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tioglia operazione {limata orfen- 
lìua. Dalla qualità, dalla qu3n. En- 
tità , dalla relazione , dall’ azio- tnait^cap, 
ne , e pattfone , dal fico , dal tem- 1 f • /* 7i* 
po , dal luogo , dal moto , e per 
fine dall’hauere , fi può hauere 
diftinta chiarezza dei più , e me- 
no , che in sè contenga ogni atto 
di (prezzo ,òd’ingimia. Infini- 
te fariano fono ciafeuno di que- 
fti capi te particolari confiderà, 
rioni otteruabili , potrà chiim w 
que fi fia à fuo talento patteggia- 
re con rmtelletto queftì fentieri . 

Io ne darò breue faggio per non 
diffondermi , lafciando libero il 
catnpoad ingegni fpeculatipi , e 
peregrini: additerò folamentei 
principjcon alcuni lumi più ac- 
cettarle più degni. 

Dall’offendence potrianfi pvé- 
derele confideraz oni , otteruan- _ c 
do le di lui circoftanze, fe fia di'-’** 1 " 4 ”* 
condizione maggiorei fe miglio 
re; fe più accreditato; fe più lor-^ e i °*“ 
te ; fe p;ù pottente ; fe prefente , n£ * ente ’ 
ò lontano commifet’otfefa; fc-. 
volontariamente , ò<nuolonta- 
riamente offefe ,òcon mifta vo- 
lontà o con offefi imputabile ; 
come a) capo fecondo fi di uife . e 

diftinfc , G{ Dair 
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DaH’offefb,fe reità vulnerato,? 
C'aufìit-® neTteni efterni , 6 interni; 6 
conda_. del corpo», òdeiranimo„ò di for* 
dall* offe- mna s ' ( 'g’> regnale , ò maggio- 
f 0 ^ te, o rni no r e'; folo, òcon altri ; 

conofciuco , ò non eono*fcruco> 
libero, ò fognato». 

V, Da! la fòt m v , fé l’offòfa è co n- 
CauTi forme improprie, indegne, in- 
terna da!’ &' 11 de, infofixe, eccedenti ò cor» 

Li ti l 'm ^ modi Caua lei efebi , e Mobil . Se 
con ratti jò-pataie, o fcritture;, , 
con atti , ò minacce, graui , ò 
leggiere; occulte , ò palefi ; ad 
eguale partito, òcon mali modi, 
e vantaggio;!. 

Dal fine , fe l’offefa c fetta per ' 
Caufe_, ttl,e propri o»o p-f difprepo , 
aa-atra i_» ® danno altrui yte per offender e, 
da! tì i j ò» difepdejr fi, òtifeatirfi ,òven- 

diearff; fe per fe ftefloi, ò per ea- . ' 
* gioite d’altri ,Ha campo con or- 

dine regolato l’ intelletto de* 
Principali, e de’mediatodi pon- 
derare ,e bilanciare guittamente 
il pefo,lamifma,il numero, ed 
il valore,cosrde gli eccelli come 
de’ mancamenti ; cosi il merito. 
Come il demento altrui . 

Per la qualità fi può confiderà:* 
Predica-re, fe l’ingiuria, c per cilena» ,ò 
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perfempiice apparenza grane; n ctoprt» 
fé irragioneuolt ;fc non menta- 0:0 
va ;.non provocata ; non vera 9 ua ' lta * 
Per la quantità fi riflette snella Vii f. 
e grande, pericolerà , replicata ; Pirica* 

fe più perfone colpifce, ò di noi, en< 1 n to , , 
è de’noftri . códo de 1 - 

Per la relazione può vederti^ ( ì l!itit * 
con roffefo qual' h abbia rifpes» ix. 
to, e relazione I’ otienditOre j S’ Predica- 
àluilìa Comparrioto, Parente , mente 
Vicino , Compagno , Amico, fe terzo del. 
con lui qualche fiati rappacifica ' rela" 
to, feda luialtre volte benefica- lione. - 
to» feà lui inferiore ,e foggetto», 
ò Miniftro , 0 Seruo , o Cliente i '■ 

Dall’azione, epa ({ione fi pud p, r^V. :■ 
trarne motivo dr confiderà- * 1 j u* 
re, fe P in fu Ito fia grandtmen- met ^ e 
te dishon ore no le , o gràndine n- a L ’ 0 lT 5 ’ e 
te danno lo , o d’ ingiuria dire P a “ on,e * 
ma , od’l-.flvonto immeJicah. le , ^ , 

ed immediabile. o 

Nel (tro fi pondera, fe il colpo r : 
off^fe la faccia, o fe altra parte mea t<> , 
dctcorpo confi derubile , vifibiIe,^J| v V* 
neeeffana... ' 

: Dal. tempo fi traggono P ifpe- 
feiamquand&t aifaìtofiuufy g»or \ 

fio, e d horap.ù Chiara-, e fe 
giorno fi» perule '-ut, o per prò- 


«t 


TAKTt * ' 

-pria funzione folenne-, fe tempo 
c infolito -, fe l*offefa durabje . 

Nel luogo fi penfa , fe il vili— 
XIII. pendio fù m publico luogo , ò 
Pred'ca-priuilegiaro , o S icro i fe in vici- 
menco nanza ,o nella Cafa dell’ vno, 
fcctimo o dell’altro de’Concendenti ; fe— 
del iuogoaila prefenza di eh: fi ama, olì 
teme, o doue probabilmente po- 
teuanotenerfi ficuri , ed affidaci • 
XlV limolo dà 1’ occafione à' au- 
jPredica uertire , fe fti l’oflfefa improuifa , 
,-méto ot impenfata , premeditata , >nfi- 
tauo deldiofa, con modi artificio!!, ed 
moto . jnganneuoli . . 

XV. L’ hauére può dimoftrarci 1 
Predica. Armi, e gl’ Iftromenti, per mag** 

meco no-giormente deprezzare le vie in- 
no dell’ dirette , e trafuerfafi , ed infom» 
hauere . nva i mezi vfati per fortemente-* 
infunare . 

Dcafi dunque , per cagione.d 

XVI. efempio , che quanto c di più 
Efempicondizione l’ofteìo, è l’ofF la piu 

di vari't—confiderabile, più niellante, l oh 
circoflatWenderelo fteflo Dioc male in_» 
zi . ’ certo modo infinito per I ogget- 

to offefo , che c di grandezza in- 
finita: ed anche l è. picciote oli-'fe 
„ fatte à Grandi, per quello rifpet- 
. to fono filmate maggiori. Tur- 
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fri wag a apparent in magni s,dit’ £ 0 •pota 
fe l’Oratore Romano. Allhor,*^’ 
ch'è più infigne , e più gioueuole£. & 
parte della Kepublical’ offefo, T ,j| 
maggiormente refta vulnerato il Jf/for? 
corpo dello ifìaco politico: e pef-£ * 
lima c quell’ ingiuria , che viene * ’’ 


dagli inferiori a maggiori ,da 


peggiori a migliori >à*' migliori 
à peggiori, da’ più inutili àpiù 
.neceflari , ed c ben chiaro , che 

*Dair offefo 
Diucrfa qualità prende l'offef tTafs.T or , 
Quanto è più debole 1* oifen- rifatt. i 
dente , o più vile, o più inerme 
è più inefperto negl* incontri, e 
' più vergognofa l'ignominia , co- 
sì il Rè di Circaflìa Sacripante . 

Se trono da vna f emina abbat- 
. tutó, 

€be peni ’andoui piu, più dolor 
fi ente . 

Qtiantoc fattal’oflfefain Ilio /*<*#• 
go piu frequentato , maggior- . 
mente fi diuuiga ,epiù dishono Birag, 
Va, Viene tolta la Spadai Gra f* I®?* 
dallo in faccia di tutto il Campo 
Saracèno, però fe ne duole coiw 
ragione -, e fi lago 
Mà più l' aftigge 
mar tir a. 




) 
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"Poiché gli accade in ti pater* 
. loco.. 


Se privilegi aro è jt luogo , piti 
grane c f cffefa , per la ficurezza* 
thè fi rompe » Onde Arnaldo 
diceua dell ’ homic^dia di Ger* 
dando» 

Ta^c. Si perche il fallo in fé medefm » 

Cane. f. » i grette, 
fiati, fa » Si perche in loco tale egli èfe m 

. gatto» 

Per fa prefenza dell* Amata fi 
4©lfeSacrip ante da Bradaman- 


te abbattuto , e 


* Re fio pie» di vergogna » ondeà 
dì ficai . 

. ,/I^è pria , ne dopo il vifo fkbbe 
. sìrofso. 

.. Per lo giorno folenne » in cui 
„ fi celebrauano» le nozze » fé di 
Ruggiero maggiore fprezzo Ro- 
xi . . domonce, quando 

jt s rioj li A toffra Catto zzar conia. 

. Cant. 4 £• fuagifta, 

finn* *04. Edi tanti Signor l'alta pre(*n~ 

• >. •; %a. 

Quanto più vili fono gl* Iftro. 
menti 1; conche s‘ offende» can- 
. to più portano cor elio loro vili* 
pendio , 'e difpreggia: la quali- 
tà de gli Arnefi impiegati in. per* 

-fe. C UO- 

-.7 „ ... 


I 
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enotere, ò ferire alterano l ofi 
fefa notabilmente. Con la Spa- 
da s‘ incontrano i Caualierj, con 
la sferzai fanciulli» cor* la co- 
nocchia le femine, col battone-, 
glifchiaiti, e gl* infenfate giu Plpìan, l. 
menti » fe con legno è fatta l‘of 'Pr&tor.e, 
fefa, piùchecon fpada, fe co ndtxit. de 
fodero, più che con isfoderatoi«*«r 
brando » fe per battere , più che Co. 'Pom- 
par ferire, variano gl* tnftro pei Lì;, e, 
menti la qualità dell* affronto . 4/0^509. 
Chi però dhmprouifo impugna 
vn legno, perche nella rifsa vie-, oteuan.t. 
neforaminiftrato da fubita, e-. 1. caf. u 
repentina occaflone, non afte ».!- 
ra la purità dell* otffefa, pafsa_* — - ^ 

il battone per arma tal volta-.» 
non per legno -, : 

Furar arma mini (I rat . 
difse vn Poeta, & a! troue Virg.jlt- 

Quoi cttique npertnm , . nctd.L.j. 
fumanti teLum ira feci t » 

Ed vn‘altro cantò . j» .• 

Tra lek» gerì tur quidquldfug Claudia tt 
gefferit ira. Epigr.dé 

Nelcalor della pugna , pugni , fratina* 
guanciate, morii, calzi pafsaé 
no per armi naturali» per dife- 
ft necefsarie. Marfifa» e Brada- 
snante prillate 4^11'atmt da Rug* 
gì eco» £* 


£*• VUKTE. 

La battaglia fatino 
’jt pugni, e a calci poiché altro 
non hanno*. 

Ed Orlando ,eMandricardo 
dopo auere nel ferirli rotti icaU 
: ri delle lance, 

•Arliffi* da ferir lor refi a altro, ciré 

Cant * ( *$• pugna. 

<10. Sj. er5j vaglie no di quelle per armi. 
^ 4 » ; Nell* ardore dell’ ira , chi fà 

'^quello, che può per fila difefa , 
la quello , che deue: non viH- 

E ende chi vfa di fua ragione , ed 
a ragione chi nel miglior mo-' 
do, aie sì, procura conferuarfi 
fiutare. j H e fo . Adafcibiade, che venu* 
f» Aicio. to alle prefe mordeua il nemico, 
fò detto. Mordi come Cane-, mà 

[rifpofeegli j Mordo come Leo* 

• . ne. -t - ■ 

Valmàr.f. Se la parte oflfefa e più nobile, 
Birag.e fe il vtfopiù che altro refta fé- 
Ì,i. conf. gnato, difficilmente fe necan- 
ifQ.f. jop.cetlano 1 caratteri dal cuore . 

§. atrox. Tanto ogni mal più grane è 

Jnfiit* de femore . ■ 

ùnti. Quanto è in pi» trnil parte . 

_ E’ la noftra faccia fimileairima- 
gine del fuo Facitore, onde al* 
. ' trai pefa troppo il portare di f- 
formato quefto efemplare deli* 

Altifsi- 


• * 
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Altissimo*» ed in quella vecchi» 
uere imprefso in volto vn’.in- 
dizio , fe non teftimonio di 
dtshonore. Sono nondimeno-te 
ferite' riportate sii ‘1 volto iiu» 
guerra , ò in altri combattimcn-i"^. far 
ti honorati, illuftri marche diP?* fa* •' 
gloria» abbellifcono quelle mi .Gierufal, 

labilmente la faccia deIl*Huomofowqà/j?. - 

forte, ne dire fi debbono margi-f' i ••/?<*». 
ni di ferite , nè cicatrici , mà4 
fìampe , e fegni di virtù, e vefti- v V * 
g) di merito > cosi Dudon di " 

Confa* ’ ' * 

x Moti ea qua fi d' bonor ve frigi Tdfi- 
degni, . Cane, i. 

Di non brutte ferite imprefsii* an - H* 
fegni . 

Maggiore fafsi parimente l*of- vii. 
fefa per via di mandatari) . Da* A " re c '** 
terza mano portata più ne gra coftanze 
ua, che fenriceue dal nemico°“ erua bi, 
fteflo , e benché il farla per altra" • 

Perfona , confefsi il timore di 
chi la comandò , dimoftra non Baia, lib.- 
dimeno più fprezzo di chi la ri i-dub 14* 
ceue , e più fe fari per mano di/* óo » 
Perfona viliilima . Qpefti iftro- 
menti animati con la loro bafsa 
condizione auuilifcóuo mag- 
giormente Portelo*, e peggiore 

* farà 
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Baia.l. **fara , fe in prefenza dell’ offefo • 
duo. 14* /'viene fatta : e più fe lontano dal- 
laprefenza di chi la comandò... 

Più graui ancora fa gli oltrag- 
Co.BifJar. j] b uorl concetto , e fama , e 
fcorf. ^-dignità di colui, che offende per 
iim. pretensone, e prefunzione, 

Z^ntott. che viueà fauor fuo nelle menti 
J/l. f-de gfihuomini più fenfati , eh’ 
egli non fia tale , che fappia of- 

e fenz* 
uria vie- 
ne! la cofa , ' 
nellaquafe difpregia , e disho* . 
• Dora , r efee piu confiderai* le, 
•e più pefance , 

- . - Maggiori ancora fono fe offe- . 
nh + °l f® c he ne vengono da mgiuftizic 
'fa i * r ' ma S? ,or, >^^ ea noi apportano 
*• >.-* ■ maggiori ». òche a noi apporta- 
• no minori ., ingiufìiziè ,* che 
^ne danno notadi maggior mari' : 
^‘ ?,r <5* t tcamento,che apportano ne’mag- • 
giori , e migliori , e piu necef- 
' fari noftri inteieffi. . . - 

-Ori. Pr- E fe più fi oppongono alla, 
fcet.l }.f. profeflìone di colui , a cui fono 
ipo, fatte , . più fi fentono le ingiurie . 
ET ignoranza più d* ogn c altro 
difètto contrariai Letterati > I* 
innoferaanza * e lo fcandalo à 

Re- " 
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. Religiolì, 1‘ impudicizia alle.» 

Donne , l‘ iugiuftizia , e la rimi • n 

dità à Cauaheri, V niuerfalmente . . , 
però offefa maggiore di tutte à. 
tutti c quella (doppo l’ empietà , 
e miferedenza verfo Dio ) che. i . 
apporta nota di tradimento >. e » * 
di rotta fede , j 

Maggiori fono fé offefe, quan-, 
do non nano fatte per. . affetto d* / ~ 

amore , ò d’ira , ò di fofpetto , ò < 

d’intereffe , ò di rifentiment© j,ò.. 
di vendettaimà per vera malizia, " 
per chiara malignità , E fencn_, . . ' 

fiano à fangue caldo , òpertraf- ValfRAt f. 
porto di lingua , ò di mano , ò in* *• 
puro calo accidentale^ non pern- 
iato j eie lontane fono dai tetri», 
po della prima riffa; e fe eccedo- 
no grauemente , non poffono 
dirli , che gratti ; .e tanto mena 
feufabili fono , quanto piò fpon- 
tanee fono Hate , e confu Ita te, 
ed elettine v quanto meno furono 
pronocate , antiuedute , -meri.: 

t3 tC • r * - ^ * *» 4 

Moftopiù grandi , ed ingrate ... , 
riefeono , lene vengono da ctò_r .. 
hà riceurto da noi benefizio,© da * * l ' l ’ 

chi era à noi legato con vincolò*' * * 
di Patria , d’/micizia^ di Cero- 

, . . . . pa- 
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GmzXw. pagnia, di Parentela, ò di Pace 
de pacip. Quanto più vengono replicate ,• 
w.q.ii.n. canto più accrefcono il aifprcz- 
Z4* zo; quanto ferifcono più Perfo» 

Corfo e. ne, tanto più fono arroganti, c 
t 4 .n,;£f. temerarie. 

Maggiori finalmente di tutte 
le ingiurie fra particolari fono • 
forfè quelle, che fi pofsono chia- 
ittld. mare fomme , ed cftreme ; poi- 
fnent. C.che apportano tal danno , e dis-’ 

4 *• /e/.honc re, che non vale prudenza 

I4 1 * humanaaripararne,erifarcir- 

irelaruina» quelle infomma, à. ■ 
cui non èpoffibile, che la dili- . 
gcnza de* più verfati pofsa ritro. ; 
uare cura battente, per rifanar- 
fe i quelle , che non ammetto- 
no medicamento, per cui tutta c 
perduta 1* arte , e vano il fapere *, 
onde conu iene , che retti viuo ir- 
remediabilmente, ò il danno, ò 
itdishonore òtaluolta ambidue 
infieme , fe la bontà deglroffefi 
non framette la cura Tempre fa-. - 
lucifera del perdono, e delcom- 
i mento. 

Così dunque fono ancora fra 
le circottanze delle offefei gradi 
loro, l*vnaé più deli* a'tra alte- 
rante, aggrauantc, opprimen- 
te; ; 


i 
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te j vnitc in più numero fono dì 
più grauezza , e fe molte fono 
nell'ingiuria in numero cumula- 
te la rendono grauifsima. Ofsert • v 
uarefideue la diftinzione degli .... 
oltraggi , la loro apparenza, c . ‘ ~ 

|« entità, l'origine , gli effetti , 
gli accidenti , mezzi, i modi, 
gli inftromeuti , le Perfone, ed 
ogni qualità congiunta, che può 
hauerlo acrefciuto , nwhorato , 
diuerfificato dalle fi. e prime fetn- 

, bi nze . vttm , 

Mà per qualità feparata au- XVIIIj^ 
uertire fi deue , che fe a noftri Qualità 
Congiunti fu fatta 1* ingiuria 
noflre ancora fono tal voltale t 
offefe , che ad altri fono fatte , e “Pigna L 

S ud le, che fono gettate $ù i no- 1« 

:ri ribalz no in noi . Come pof- * 30 » 
fono tal hora non appartenere 4 
, noi quelle, che 3 noi fjirono in* 

^ dirizzate , cosi può efsere , che 
a noi fpeteino alcuni» fiat* quelle CoffrÉi 
che furono auuentate da altri .**5 ^»24*Aì 
Nati non fumo folo a noi ftefsi , 19S\ 
mat non meno che 3 noi ] alla 
Patria , a gli Amici , a i Parenti 1 
fiatilo debitori , Gli obligli i di 
natura , del fangue , de* benefi. 
a), de gli affetti fono catene, che 

ne' 
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ne tengono legato al petto come " 
l’honore altrui, così i‘altrutdif» 
Seti. honore. Oucèdam enm in alios 
bcnef. I. conferuntttrjed ad noi vf qvcper- 
Ì.C.i?> pianane, dille quel faggio mo- 
rale. L ‘honore de* noltri è no- 
ftro , il noftro è di loro . Sta vni- 
to {‘honore de* Congiunti , co- 
me vn continuo mdiuifibile; fo- 
no eflì parte di noi, membra no- 
ftre ; non può reftare offefa vna 
, parte e che il tutto retti fano, 
non può negare di hauermi otfe- 
fo , chi offefe le cofe mie , maf. 
imamente fe 1‘ offefe, perche fo- 
no mie,o fe dopol* offefa non ri- 
fanala ferita col medicamento 
yty feufa proporzionata,e douuta 
n.il 1 ., * Difende il Capò del corpo po- 
* ‘c„ litico chi offende il Principeidel- 
r oud'Ji- j< 0 gp tf f a del Capo fi rifentono 

tutte le membra, corrono al foc* , 
corfo quelle, che pofsono,e quel- . 
Ic ancora, che non pofsono da- 
re foccorfo, fi dibattono. Si ri- 
fente , fi duole anche 1‘ iftefro . 
Capo del dolore delle membra , 
ne ttudia la cura > s inchina al 
rimedio; ogni minima parte è 
interefse di lui . Anche gli ftra« 
meri habitaati nella gmrifdizio- 
1 . • ne 



e 
1 1 . 

■è 




\ r - 






/ -r' 




Vi* 


4-<}<S 


V 


*v**-i- 

i V \ 

‘A 


£ 


Qj'WTjt, \6j 
nedel Principe, nonché i veri 
fudditi, fonoalui veramente.# li 
-foggetti Ciò, che c in noftra * 
cafa,. c in noftra cura*, corre la 
parità dall’ habitazione del pa- 
drone alla giurifdizione de! 

Principe -, come quefti riene ob. 
ligo di punire chi è délinquen e 
nel fuo Staro, cosi ha carico di. 
difendere, chi vme in quello in- 
nocente , e d: vendicare , chi yicFauftJ- 
indebitamente ftato offefo.Mag- c *!• J®*« 
giore e 1‘obligazione , fefù 1‘ in- 111 *» 
giuria fatta ad alcuno defamilia* 
ri fuoi, maggiore fe nel Palazzo "P.Mxttn 
di lui, molto maggiore fe allineili pro- 
prefenzadi lui ftefso e fotte gli fperjnfc* 
occhi padroni. La cafa delPrin-^**» 
cipe è facra , la prefenza c vene- 
rabile, ciafconno vi deueftarc^ 
ficuro , quali in vn Tempio. • 

Appartiene al Marito l’ ofFcfa _ . .. 

fatta alla Moglie» fono i Confcu^. ®** 1 ®** 
ti due anime in vna carne , anzi 
edere douriano vn’animante due t . 
corpi » vmfee il Sacramento del V°i s ' *' J* 
Matrimonio indidolubilmenf^./ 516.©! 
due Perfone . I! fratello per la foì 1 f}* 
rella refta ortefo » i padre per li ■ 
figliuoli inhabili , i figliuoli perii . . .> «■ 
loro Genitori non acci all’ Armi t 

' ; li. P0f- ' 
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Mut. }» poffono, e deuono , fecondo i’ 
C. il. l.t, opinione del mondo» pigliare 1‘ 
%Attn. I. otfefa,e la difefa,non come Cam- 
5 pioni , mà quali Principali j poi- 

ché gl’infulti fatti à non potenti , 
fpettano à potenti più proflìmi » 
CregZ9C. aquali ne appartiene percongi- 
*ÉÌ.difc. 1 unzione di fangne la cura,i|più 
f.tf./.nj. proflìmi pare à Caualieri fiano 
più tenuti , e tenuti gli Eredi per 
li loro Defonti > poiché fi come i 
• debiti, e crediti, così l’azione-. 
• ■ delPingiurie pare fi crediti da le* 

gitimi fucceflori, e da gli Eredi 
del fangue , e quelli inforni!) a_. , 
che pofiono altrui far pace , fem- 
bra , che pollano ancora a loro 
arbitrio ( mà non dourebbero ) 
continuare le difcor die . La pace 
Atta à gli offenfori , e requie à 
# Defonti oflfefi, mà trapalano pur 
lArioft. troppo ne* Pofteri gli od j credi- 
Cant. gitati > quindi rimproueraua à 
- patu ji, Ruggiero laforella Marfìfa , il 
non nauere egli prefo riferi- 
mento della morte del Padre cò- 
tto del Re Agramante , che anzi 
Io feruiua , e per lui guerreggia» 
9trg.y4c ua . Dobbiamo imitatori del pie- 
Wffd.Lx. tofoTroianoi’ihonoredegli Aui 
noilri , qual vecchio Anchife^ 
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portare sù gli homeri; la vircù.ed 
il merito , che c noftro fangue , 
come nuouo Afcanio tener fero * 
pre per mano «eia Creufa , à noi 
congiunta , che c la riputazione 
de’ noftri Congiunti , hauere ri- 
guardo C affai più cauti d’ Enea ] 
che non retti preda de i loro ,6 
de i noftri nemici . . * 

Che ni fsun c altra quell'ira pa~^ no l * 

' reggi*- ' 

Quando Signor, T drente, 0 So-” an - 6 * 
Zio antico > 

Dinanzi à gli occhi ingiuriar 

tiveggia. yyt 

. Per la Patria fono tenuti d’im- aal 

piegare le vice loro , e le facoltà » 1 atru ’ 

2 uando occorra 1 veri , e fedeli 
Stradini. Preferir fi deue fa fa* 
luce della Patria a quella de’Ge-^*^’* m 
nitori i quefta è Genetrice di no 
■ e di loro; quefta cumula molte-* 
vite infiemepiù della noftra me* 
defima preziofej Egloriofa im- 
prefa eiporre la vita per quella Senec.at 
Patria , che à noi la diede , per la \rac»i 1.*. 
Patria, e perii fuoi Cittadini, 
come diffe il Morale Filofofo. Jl- 
lud pulchrim , dignumque paren . 
tibus } liberis,amicis , Ciiubus prò * 
dire itfenforem ipfo officio </«* . 
tenie ... H Per 


§ 7 * \ 

XXII. : Per li Padroni , e Signori toro- 
Pa «I r o n i , deuo o impiegare agn i loro po- 
e Serui'. tere i Seruiaof i,per li .Seruidori ì 
C o v rad. padroni ogni loro foftanaa neFc 

cond 17. mericeuoh ,e necelTarie occorrer} 
n. 1 9 . ze. Sono occorrenze tali all’hora 

jtiberg. quando il Senio retta offefo,pof- 
/. i.cap. foche flanella di luiprefenza 1 
i. quando efe cita azione per lui } 

quando l’oftefa è pescagione at- 
tenente al Padrone , non lem pi i- 

, cernente al Seruo* «quando iali- 
ne chi offefe il Senio per cagione 
alni attenente non ne fa leu fa 
col Padrone, comel'obliga la leg- 
ge della Morale , e Cauelerefca 
.4. - ciuilcà . E molto più alFhora* 
quando il feruo velie la diuifa 
de! fuo Signor °,fe non. viene l‘ofi 

fefa feufata , refta à carico de! : 
M*t. Padrone * cotpe imputabile, « 
c. 18. a maiiziofa > mà fe vien caia , che 
tato rfa/f icaa riferiti mento il feruo, reità- 
Birag.l. i Ubero, non che egli Hello , ma il 
conf. 14. • fuo Padrone delFaggratno adof- 
^ ^ | « 

XXtil. A Signore, al Capitano, al 

y.-rui, frtncips appartengono quell ot* 
Soldati , E fe,che I vn 1 ‘altro fi fanno i Ser- 
• Corti g- 1; > 1 Soldati, e i Cortigiani loro . 
giani . Fanno quelli ingiuria al loro Su*- 
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perforo , ad effo non ricorrendo 
nette loro differenze , al di lui 
commandojnon acquietandoli ; 
così Armida à fuoi Guerrieri di- . 

ceua. . . • V *' ' *■ ' ' 

Mìei Campion feto voi ,pur e( • * a > s ‘ 

. fcr buona ^ant 19. 

> . Douria tal nome à por trà voift an ' 74 * ' 
f quiete? 

: Meco r ‘ adira chi s'adira , xru 
* ~ fonò ^ / ' ‘ ’ - V 

-• HclPoffefe l’offi f a , e voNfa- 

c « pete. ' ' ’• - ’ ■* " '• ■/ 

Spetta à chi loro comanda il eo' 
porli con prudenza , e ragione, e . 

Aon altri meglio , e più conue- 
nientetttentepuònJurli alle fo- ; 
disfazioni fagioneuoli , che chi 
daquelli può farli vbbidiré. * . 

-Offefa iucceduta incafa d’al- ; XXI v, 
cuno fpetea j non che a!5'offcf<v Cala, 
al Padron della cafa, di cui eden- 
do violata la : Scurezza- 'de ll‘ Al .****'*&• t. 
b'ergo , Viene tefa la riputazione; l - r . on f - 1 * • 
così Lot non vo'euu tolerare,che f c M?- & 
fodero -maltrattati da fuoi Com- deal. 6.f. 
patrioti gii Angeli fotco formai* 
dr Giouani : ricettati in fua cafa , 
onded ceua . Wris e{lis nbilma, Sen.c.19. 
tifaci aPìs / quia ihgrefji funi fub 
timbra calumnis mei .■ 

Hz. La 
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7 ’ 5' ** La «afa deue effere ficuro ricone* 

f" ili PaV C j r,C ? ein cafa » s ’ obli ga à 
V ,^!> dl £ nderei1 nceuuco, ancorché 

r\ Sv fQffen * mico » da chi, voglia, il, 
iz. /w. que I cem po infu Icario . L‘ alber- 

«S« i.i, gare altrui è vn fare feudo di fe- 

*f,rJ alberga. Porrebbe ,n 
dubbio la propria fede chmofL, 
moftt affé deH’offefa fatta in fua 
cafa il feritimento douuto ; - Si 
farebbe complice, ecolpeuolt-, 
chi non fi grauaffe'.di quefto (ca- 
rico. Ma fe la caufa per giuoco 
libero , ò per cranffto ordinario 
_ / e ^ atta ptiblico ridotto . ò Via«» 

i r ò»f c 3 m . m “ ne * ? ** per effere locata 
' a^ altri e più del Conduttore-, , 

che nofira , non particìparemo 
noi dell cime fatte in quella^ , 
come all* horaquando quelli rif- 
VYV P ect * non im pcdifcono . 

Alloggia i ^?, SI <iueiJe cbe ^ r à . foldati ne- 
tnenfi 8 g, ‘ a!l ?g»amenti di Guerra , ò ne* 

* quartieri di pace fu cedo no, fpet»* 

' tano al Generale, e capo dell’ 
eferc.to, come turbatici debito» 
ni ord<ni militari , epcrchefono 
ingturiofe al feruigio del Princi- 
r i, - P 3 » detono .effere da chi lo rap- 
ii ‘ ' f-prefenra raffrenate, corrette— -v 
[t.m. 31. mortificate. Onde nella morte. 

i. - * di 
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di Gcrnando fi dolfe con ragione 
Gofredo dicendo. . 

Horquiy dotte men lece , ' 

! Chi fà » c \i ardi cotanto, e tari . 

to fece ì , . vvvr 

Oltraggio fatto a chi e con noi 

accompagnato inoltro -, toàC ? "p.- 

tutti noi e di tutti , e di ciafcunogn» • 
BUÀtiafcuno moftrarne conue- 
neuolè Pentimento, può per fe 

5*’ Compagni noi» farà disdice *-9-7 
Sóle r SS|*irà°,mà chi è tnag. 
more frà elfi , maggiore ancora mW.cap 
ne tiene fecondo 1 Cauaheri ob- 1 J* / j * 
ligatione; 'a gli incendi de vici» BaU. .1. 
nf, chi non corre a portare 
medio ? Ribattuto pero , eri W- «r 
pulfato da vn Polo non obh £»-.C ! C y 
più alcuno , querela vna volta- 60 . /. «7* 
combattuta ò conuinta non c piu 
combattibile . La legge di com- 
pagnia obliga ogni compagno 
alla d.fefa del compagno, fiadi 
qual fi fia Patria , di qualfiuoglia 
conditone , non conofciuto . 
non meriteuole , anche nemico-, 
fe mentre con noi camma, o con 
noiviue, òconuerfa, inPultato 
tefta; ciobliga, non cheafarfi 
di noi riparo , maci aftnng--an- 
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cor a a participare del fuO Carico > 
Così Marfifa nputaua per fatti i 
fe ftdTagli .’ffi'ontij'eF onte, che 
ri ce n eoa Gabrma da lei accorn> 
„ pagnata , ancorché poco mert- 
teuolc d’ efl^r difefa » quella-» 

* * dico* « * * ^ * i .j» * . j * * 

Jrioft* " Marfìfàattieira, tpfrtfs&aiui 
Cant. io. ■ ’ ■uoHi'-vft t ‘ l £f !i *. 

finn, u lì sén itfftòl t raggiò i n 

'* 1 ■---L.iiià&nìfd'* ■' ~/X 

Sono iCompagni lcptrtid* vn_v 
tutto -, la compagnia e Vn corpo 
di più corpi , c vn vincolo indifi., 
: folubile fino a che dura 1* efler<X* 
accompagnato i Chi rtò eon al- : 
tnTiobli^a x~ vrcéfi dfcrfcyle difefa ,< 
à quella dmrla ; che pùci , e sà fik- 
reciafcàhtìrfe.condò lo fiato, Kfc 
cheli tròtti , efeétìhd6 T Armi , 
fc'hé tiene t • Al^anrdój^te hoc* •# 

. ptiò, hè fi deófeìbcompàgtt<> da* 
bante la nday nè fcparar £r pow 
fiamo da lòi , quando ì OntfiL* 
fh/mar.f.è guarnente ecotnrtmne , fc dò® 

. 69 ,tiirag.n\Y bora cTiètrfepariahitì di co* 
i i. dtfc.Vciàttt iMtkhtHitnèttt 6 J , -e còte#®* 
19 . f. aio. fcafióoè ragioneoofe», maft'te» 

roffefa fò coritro vii : fólé 
de* Compagni,! e fb beftanò'djf- 
fé fi gli altri fblafti^htè Vn hi pei: 
• v - fen- 
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femplice incoio di compagnia , 

per la fola ragione del vilipendio 
vfato contro di efsi offendendo Filmar. 
chi era con loro , pare non difd: fot- 
ceuole, che pófsano gli altri ri- 
ceuere gli vtìRci) di fcufa, e di 
fodisfaaione ancorché I’ otf-fo 
principale pacificato , e fodisiat- 
tenon redi. Correre non fi de- 
lie la fteda fortuna di quelli, à 

quali pari non fiamc nei^oitreg* 

gio riceuuto . Non fono d’egual 
valore le pofitiue oft'efe , e i de- 
biti vffici trafcurati, non i corn- 
meffi errori, e le ommeffe fcufe_* 

Dura la Compagnia fin che il 
Compagno offeio , ò affaldo è 
pofto in faluo ; efequita quefta-» 
parte, altro più non refta, che-, 
penfare al proprio debito , che 
più torto credito potrà dirli, dal- 
l’ altra parte che fi vi ad accom- Bing.l. 1. 
pagnare col mio nemico prontorowf. 33. 
ad offende , fe per parentela , òf. 104. 
per {fretta amicizia , ò per altre 
nota , e grane cagione non ha- 
ueffe debito di cosi fare, per dife- 
rire per difefa di lui , non per naia vtlefs. 
offefa - , e chi viene accompagna- Guaditi. 
to da miei nemici à lui molto ben caf. Q. fol. 
noti, ragioneuolmente puòef i$>, 

** H 4 fereT 
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fere da mecreduto nemico^ 

“• Difpregio facto ad altri , an- 
Depca CO rche con noi accompagnato 
denti , e non (j a> m à f atto j n riguardo no- 
cofe no-ft ro > e p er difpregiare noi eui- 
ftre , dentemente , è noftro difpregio, 

e crediamo , che à noi apparten, 
ga ri leu ar cene . Così Ruggiero 
fente amaramente, che ad Ippal- 
ca (la flato tolto da Rodomonte 
ìlCauallo, ch’alili mandauaia 
fua caraBradamante. 

Si , perche caro bauria Fronti- 
nomolto. 

. Sì, perche il fuadif pregio li par 
. tolto. 

Peroche Ippalca 
Di (se, che eòi lebauea tolto il 
Deilritro . 


U rio fi. 
C ant. io 
fan. 6 p. 


Untar detto le bauea con mote 
to orgoglio. 

"Perche so , che il Cauallo è di. 
Ruggiero, 

Tiu volentier per queflo te lo ft>« 
gito. 

Così l’offefa , che falli allecofe 
Ulhtrg. I. noftre , fe vien fatta in difpregio 
i:cap. j. noftro, ci difpregia. Se offende 
Tpff.l.f.f.à mifura delle circoflanze , e pa« 
ti®. & ce, che liamo obligati difendere 
fi 4* **' ' quelle, rileuare noi dall’aggrauio 


t 
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" Conferuare fi deue anche i XXVIIZ. 
etto domito à ciò , che c d’altri.Cofe d’ai, 
, feCani,CauaMi, òCafe , òCo tri. 
fe s’ offenderanno , offenderai!] 
chi n’è Padrone ; feil calo non ne *Alberg. 
faràco!peuole,el' intenzione in-f.i.c.j. 
nocente, eprouatala fcufa. Se 
l’Armi rotte , danneggiati i beni,, 
joccupatii podi di precedenza, 

.ò scuri tali auuenimenti facce- 
dono , è trasferita 1‘ offerta tanta 
maggiore nel poffeflore , e nel 
Padrone, quanto che l’offefa_» 
cofa , come infenfata , non è 
polla in condì tione di rifentirfe. 
ne, di {caricar fene per chi ne è 
giuftamente Signore; mà pur- 
gata la colpa , fcufata 1* mai; uer- 
Itenza , dichiarata l’ intenzione, 
fodisfatto il danno, e ildifpreg- 
gio, refi ano quelle offefe affat- 
to cancellate , dalla memoria, ed 
.annichilate, 

...Difendere fiamo tenuti, non XXIV. 
che noi ftefsi . e 1* noftro bona- Della-, 
re, mal’ noftro honorem ma l’ D.fcfa . 
honore delle cole noftre ancora , 

E’ la dtfefa vn azione permeila-, 

! non foto dalle leggi Naturali , e 
.Ciudi , mà dalle Diuine , e Sa- 
cre; quella c neceftaria alla vita 
& • H S : v ha- ‘ 
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humartaper ficùrezza delle 
proprie , e di fe ftefia > (juelto 8 
vn Ancile difcefodal C-ielo , vn 


Palladio Cuftoditore delle g< 
> A niuno deue edere la difefa 



dere , e vn confettiate ildifen- 
dere , V offendere e vn diftrug- 

‘gere‘,queftovtetato,quelloperi 
meffo, e commendato, anzi ra» 
coTUtiandato da naturale^ed in- 
nato detatne , inrento Tempre al- 
la con feru azione di fe mede fimo 
però chei, 

Tttrar. naturalmente s atta 
Sonte, lo, Contro la morte ogni Animai 
fenticu ' terreno . . 

C ’Tc» pare a'Caaalierì del Mondo, che 
erri non meno chi tralafcia la—» 
propria difefa ,che chi fenza ra- 
gione , o cagione offende . Quei , 
che manca al difenderli , fi può 
«- ; quali dire, che offenda feftelfo; 
concorre all’offefa, ehi pocerv» 
’<JOj edouendo, non la ripara , 
anzi a cerei voi fembra.che chia- 
mi le offcfe, chi da quelle noni» 
yujl ripararli . Ctttdtloguò ben 
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dirfiquegli . che dell’honor fuo * » 

o ■* „ . • « >v /•'* * •> * * 
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don tien* cura. . Lafciò fcrittpÉir^g. * 
gran Porporato, che debbo n fi 1 . cen /1 
tenere ben mode quell’ Armi, 17'. & l . 
'che fi adoprano folamence per i.conf.^ 0 . 
jnecefiìtà , o di mantenere con_. 
eiu^adìfefa le cofe proprie, o 
di liberare da gmfta oppreflìone 
quelle degli altri . ’£ -lècit^ dun- Card. . 
que la difefa , douut^,: ; nece(Ta B nt-.mt 
ria . HàJicenza quella ancora di Hifl. vol^ : 
'offendere , e d’ vccidere tal Vfof z. /. 1 77. 
taj vediartiohe 4 -niodi, ed iter- 
mini, perche non Sano trapaf. 
faci i limici della moderazione 
permeila, anche fecondo gl’in- 
fegnamenti de‘più faggi Adorali 
regolatori degli animi , e deli’ 
an ime altrui . 

‘ Tu;te le conftituzipni efcla- XXX. 
.mano, che la difefi'propm c le- D-lla d f • 
.cita» là ferma, eia non fcrittafefa , & 
Legge, l’Ecclefiaftiea , la Ciui otfefa le- 
le, la Criminale, la, Caualeref cica. 

.ca; la Ragione di Natura, e del- 
le Genti -, L’autórità de’Printi pi, 

* de’ D ortori,, e de’ Soldati , e T 
efempio in fine non folo de’ra* 

. g'oneuoli , mà delle cofe ftelTe-* 
priuc d ragione il dimoftta, e V 
. approua . \ 

H <J' " E le- - 
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Caraf, E lecito ripulfare la forza con 
i ra #. ; . la forza , l'ar mi con l’armi , Par- 
jcft. i. q. ce eoa l’arte, la violenza con le-* 
z* violente , quando lìa con i debiti 
modi praticato , ed in tempo , e 
con l’armi non eccedenti il bàio— 
gno di Tatuare fe ftefso , e con-* 
Valiti ìy. l’animo in tutto fegregato da gli 
/•» 4* atti , e dall’intenzione di vendi- 
carli. Enecefsario, che fia mo- 
derata la difefa , $à che non lìa-* 
maggiore di quello, che baiti per 
la propria guardia , mi non così 
fcarfa , che lìa d’vopo trafeurare 
» la propria fallite, lafaando fe-* 

ftellbin pericolo per non porre 
gli aggrelTori nel pericolo i hello . 

' Eller ci deue più à cuore la.* 
noftra , che la vita altrui , a noi 
è comm ella prima la uoft ra , «-* 
poi la vita de gli altri *, Hà gli or- 
dini fnoi Taff-tto , e puma che 
da ogn 'altro , principia da fe-* 
hello . Tutto quello, che nell* 
atto d’ otfefa è dà noi fatto per 
noftr a neceflana tutela, e ben-* 
fatto. Gli affalitori fi reprimano 
anche con Tarmi , fe bene arma* 
ti non fodero, quando altro ri* 
medio non lìa per isfuggire firn, 
peto, e la rabbia delle loro ma* 
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ni. Chi aitale per io più viene f «»*«./ « 
premeditato , e nfoluto , ha prc-4 1 J’i* 
parato l’animo, e la forzai chi»* i* 
c alfalito il più delle volte non li 
guarda , o non auuerte, o da alta 
penfieri diliolto è tolto a fe ftef» 
fo-, none di necessità nc gl'itn- 
proiiifi infiliti afpettare d elTef 
con armi parijinogni roodogli 
altri aiuti pari non fono , e men 
che tutc’huomo quegli , che vieti 
colto inafpettatamente . 

Deue ladifeù feguire imme- 
diatamente all'offcfa , l’interual-C^f- lb K 
lo di tempo la fi degenerare 
vendetta, fe però V interna Ilo 
non c sì breue , o sì necelfario 
per comiocare gli Amici, oPa* . 
remi, o Semi, ad effetto di efpel- 
lerc gli aggreitori daila Cafs , ®- 1 

da i beni depredati , che polfa- 
dirli altrettanto la d.fefa atto 
fuccellìuo, quinto la violenza 
operazione continuata . 

1 a luol ta anche, fecondo a.cu Car*f tbt 
ni, c lecito preuenire» preoccu J* 

pare il tempo c opportuno, ne- 
celfario, e giufto , quando non., 
puoi faluarti in altra maniera,, 
dalla furia di eh» viene certa- 
mente per incontrarci con armi 

peri- 
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Perico lofe, con atri minaccéuoli, 
. .Sonfatnad'efler tacche ben con 
ra^ipivc fi* polla temere ogni oa- 

iao > onde con altretanca ragion^ 

ìarà bene non folcì difenderli 
effetto , mà preuenire gl i effetti i 
«uilaraente retta attento chi va 
lifoluto per atterrare gl’ inno- 
centi ; detriménto. ,e vergogna-* 
apporta la-fouerchia. dimora ne 
cau» die non hanno altro riparo, 
che vna fpla rifpofta, la quale-* 
preuenga la propolta. Felice in 
quelli cafi chi può troncare il 
, Braccio di colti i,c he ftà per tron* 


carghi] capo. . 

E lecita , dico la ripulfa deli* 
offefe ne'roodi , e nehempi acce- 
Caraf.ìbUiti , mì con an imo di difende,. 
a. 6. «re , non di vendicarci , e bada* 
Co. Unì(% uanto bada per edere difefo . 
vol.i J.z.Ceffando 1‘offefa ,deue celiare I? 
f.i ? 4 . ripulfa, continuando quella, può 

** * quella continuare , ripigliata l 

• • vna , può dall'altro ripigliarli I 
altra , anzi pare, che lecita pofsa 
ancora dirfi la ripulfa , che dura 
contro chi celando di. offendete^ 
noncefsa però da gli atti di mi- 
nacce , e da glhnfulti deli ingiu- 
rie. Chi dimoftra euiden^emen- 


SjriìlT J* iS? 

te di continuare mal animo, doli» 
gali Colo di fe fìefso , le quella-*; 
ch'era fidamente d;fefa,fi fà con- 
tro l’otfendente offefa j e le è leci- 
to l'anticipare percocendo pet- 
non reftare percofso , anche farà 
non illecito dopo l’aggieflìone 
per necefsana difefa ripercuote- 
re feguendo chi ci ha percofli, 
chi tciica di portarci via l* hono- 
re , chi ci' fà ladro della riputa- 
zione altrui , e fi vanta gloriofo 
«iella foa rapacità , della noftra-» 
perdita, e col fuggire ricufa di 
fodisfare a quanto ne deue . 

La propria conferuazione ef -Caraf. 
ferdeueil finedeil'afsalitoj la di 
fefa il mezzo; l'otfcfa , e la mor ». 
te dell' afsalitore fianogli acci- 
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denti fortuiti , non desiderati; 
mai, mi foto tanto procurati -, , ^ 
quanto fono necefsar j per libe- * 
rarci dall' opprelfione inimica i, 
S’efcluda dall'mten tiene la rufi. 
na altrui, s’mcluda folo la nollrà 
faluezza 

Equandoroffifacpiù vt»!é> Caraf. 
e necessario membro della "Ré j}/i qh a 
•oublica, all'hora p lì détte irtfift*’ fo. 9. 
re per U propria ìtnniubicà 1 , né 

può E qtmmió'àniotà ¥$*£*±3 
& li- 


*$4 ".'9 4 UT fri 

jinutuiare al benefìzio della 
propria cura con danno, ede- 
trimento dai bene commune , e 
della falutedi molti . 

- - E quei fognai , a quali fareb- 
1 6. Lancile notabile detrimento di ripu-* 
VOl.i. I . inazione il fuggire \ Phonore di 

J ha polli i tuoi fondamenti sii 

es ^ il valore, dico 
micia. w*.de‘Caualieri del Mondo [ quan- 

f • do altro modonon fi veda ai de- 

corofamence faiuarfi ) non tanto 
difendere fi pofsono, ma con la 
. ■ difefa offendere nelle occafioni 

Jjiana necefsceflìtateper faluare lavica 
t a ”J ^‘propria non foto., ma la vita del 
»»• proprio hon ore , anche ne* cali 

r°«/t5 » nc ‘«9 ua, i furono eglino» 
flj j r. P r,mi provocatori , ed ingiuri* 

C flù’£‘ anti co< ‘ fatti > eci » e contra fi 
""'concitarono l c odefe accennate» 
nor» c. 4*Fuggano i vili, e timidi plebei , fi 
I • * *t Sottraggano al furore de* nemici 
coloro , a cui non apporta d isho- 
nore la fuga . Imparino a fuggi- 
re da Demoftene Oratore , da 

Archiloco Poeta imparino à get- 
tare gli icudi^ vn nobil petto, co- 
me non da mai albergo a paura, 
cosi non 6 precipita al corfo pef 
ifc^iuat* gl'incontri, S'aliti nio* 
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di , fe mezzi fi offrono decenti '$ i'i 

è prudenza con quelli ripararli : 
fe nò , lì difenda la propria falu- 
te fino all* effufione dell' vltima 
goccia di Sangue . 

Ancora fu’ l petto, e nel petto Scolari 
degl’innocenti in qualche cafo^g , 
/ingoiare, ma raro potrà c(lete xam ' c 
lecito aprirli il paffo , quando x .rt.\9» 
iueuitabile fia per altra ftrada la 
morte*, feneceflaria è la di fifa-, 
la necefsità non conofce legge-, , 
ne innocenza . Si fà ftrage anco- 4 

- r a taluolta dichi è furiofo , o vb Grafsett. 
bruco. A chi dorme, e d$r a rjj m 
mendo ne affai ta , fi tronchi il A natom. 
fonno , el ira, e fe non balla , ^ ficcis pyo 
tronchi anche la vita, fe in altro^ /f g 2 g. 
modo non può faluarfi lanoftrajè 
vita vigilante*, mà da queftinon*, 
c viltà il fuggire: Se può faluare . 
il ritirarli , fi riciri chi fi vuol fai* 
uo. 

Neper falutedel corpo folo 
fonoiecite a gl’ innocenti le pre- Cat af.ibi 
narrate difefc , mà per o fcam ■ 

S o del profsimo noftro, delle no- 1». 

re maggiori , ed importanti 
foftanze, dell’ honore , della-, 
pudicizia pericolante., quando 
venga grauemente violentata-. 

quaa< * 


?>A‘R r e 

quando in altro modo non fia_i 
aperta la ftrada alia falli zza , e 
quando la ftrada alla falu?zza_* . 
e quando la dimora , la fuga, ò 
fa legge non ne può foccorrere •, 
fi ■aforzi , fi fcang* , li rompa , fi 
‘ percuota t s’impiaghi, s’impiai 

* ' * ghi, ;S’yccida j purché fi falu» il 

• j. e noftro, che è lecito, e lecitoli 
ratinar. f. t; U t to t> mà fenza interuallo di 

zo * tempo, fenz'ammo vindicatiuo 

fenz’ armi eccedenti il infogno $’ 
vfiil noftro potere .> 

Sono violenze , e tirannie lej 
Efcobar ^ ngbe . e gli allettamenti , d’ 
ibi Tele, amore •, non v’ hà cantra quefti 

l.S c.<S.w.{ c ^ 0 ®!g l ‘ 0re » che la fuga, e 
2,9 4 cùjo migliore, che la fuga, va- 
si//):? rari.?' 1 * !* > il ferro, ri fuoco,, 
i» vUlQ&mpk della terra , òfi fugga. 


y . 
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V aulii ' ^ a gl’impuri aflalti , comeGio-, 
fefff ò troncato coi denti la 
M. T»/J‘ n S ua > come Niceta , fi getti in 
irò Milo- faccia alla lafpiuia , -o toni? quel 
' ‘ eafto Giouane Soldato, che n ar- 
ratVlio, [ vccidendo la sfaccia- 
faggine ] s’efponga a pericolo di 
fiorire, per nop efporfi a peri- ' 
lq di peccare. Pongono tutte le.' 
leggi l’ armi, in mano dell’ aliali' . 
tO j pecche ripari i colpi auuen» 
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tati contra la vita , i beili , l'hoi 
nore , e la pudicizia propria ,e,\ 
è fe occorre , dà licenza ancora , 
che difendendo s'offenda. 

Ma ragione non vuole, che 
ecceda la difefa i gradi dell' of- 
fefa , fia la cu fio dia- noftra coti 
moderazione ballante > noti cott 
eccedente vendetta’, cefsàndo 1* 
y na: cefsi l’altra , mancando ò l' 
effètto ,• ò la potenza oflfèhfiùa, 
cèda là'refiftenza , chela dòn de- 
lie impiegarli, 3òue noti riceud 
infultano . Nòn c gloria ,nègiu«< 
flizia abbattere chi fr periti , & 
fodisfa-j'ò fi ritiralo fi fet ina, « 
febaftala femplice difefa, non 
s’ aoopri la replicata-, e fe vale 
la più debole, non s’ impieghi 
la più gali arda, e più violenta J* 40 * 
Come il Padre , il Signore t il 
Maeftro, che crudelmente ec- 
cede nell' emendare il Figi iuolo*, 
jlSériiO, e lo Scolare può efier 
punito, così merita chi con ec- 
cefso anche fe Hello difende . 

Tuttauolta fcufa in gran par- Parti- 
tela legge gli eccedenti prouoca-4 Krf J ,f * 
ti • la colpa maggiore e di chi* 0 * 
prouoca al»’ ira » PP n for -° 'P r >- 
mi moti i» noftra podefìà , maf- 

liau< 
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Equamente m chi fi troua in etl 
■ . vigorofa , e pare , che . giufta- 
oirag. finente s’achri chi viene intuitalo 
*. co py\j ira e cieca •, non bilancia, ne 
44- /W'jnifura i colpi , hai Tuoi confini 
*7*’ col furore , a lui s* aflomiglia 

S randemente , folo e (Ter fu ole 
inerente nella durablità. Ein- 
fomraai f ira vna breue infantai i 
i piouoati fono chiamati , inui « 
taci k c quafi che sforzaci ad of- 
fender* , ed in ciò , che fan nò, 
*• attribuisce loro la colpa, non 
il dolo . 7\on puniuntwr prò to- 
|o , fed prQ tanto , vel tanquanu 
t$p9r dolns, v4 tangnam tnlfa v 
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Anno te difefc fhatel lì 
eia a! difeorfo delle* Delle R15 
Rifpofte, delle repul fpofto* . 
fe , delle proue, degli '* t / 
fcarichi , e de i ritentimene! . 

Quando ii può, o fi vuole, o fi 
deve rispondere , non è natura.* 
delie r ilpoftepreuenire; non fi 
rifponde à chi prima non par la 
non fi difende da chi fiam ocerti, 
che fia in atto , o in procinto d* 
offendere, o poftì almeno in vi* - ' 

U8 , 8 vero Corpetto, che offen»< , 
dere ne voglia . Come- la rifpo- 
fi oppone in qu;fti -cali alla** • 
propoita, così lafuppone. Hà 
f vna all’altra relazione , la difc- Mut. I. il 
fa all’offesa ,/ 1 'a rifpofta alla prò- rtfp. S. f. 
poffa » nià il proporre deue pre- * 2 8. 
cedere ,** il rifpondere hà l’obligo ^ 
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difeguireinofi IfdÀtipùlfaà chi 


r j » «eletta ,;eòfpond« aa arcuo»* 

p«/. io. ». e jj7k on Chiama , protioea Ife* 
..chiamate . Il produrre in Legna 
Co.Landi di rifondere ... .Alle propofte 
fol» M°* yniuerfali fi dà rifpofta vniuer- 
•o. i. ita. f a )^ fi fa rifpofta yniuerfale -, alle 

il t particolari rifpofta particolare, 
Vrrea, J. £ e offefe f atte in publico merita- 

. o© r Spelta pubi i ca; «lippe» trai© 
feMJ^hpjiàibàftàre la prillata » alle pft; 
?r -*r “tfLe «talmente fctefid pr#enzar fi 
j.jfpQ^de j alle fatte di lontano 
& **• anche di lo ntauo lì può fare ri* 
foofta . S’altti m ifcntto refta_« 
Qtfcfo , può in ifcrito difenderli 
r^fpondendo: ma pii lodeuol- 
me t\ta ape rac h iti fpo n d e- 1 npr e- 
lenta, ed in voce , perche fà: vn 
atto .più nobile, piùianiraoio; - 
■ neofita piò coraggio , chi^ « di> • 
* moftra prontoa difènderli, ■ e ri- 

fpondere, non fola con la lingua, 
mà con.la mano » non folo con (a 
mano i non folo. con la penna, 

. 1 . ' mi con la Spada. A prò polla-. 

•r> /.©ffenfiah fatta con. 'vantaggio, 
con vantaggia pare ad alcuno , 

‘ che ti polla nfpondere » mà co*», ' 


SESTA. tft> 

me cbiafimeuole cofa offendette 
vantaggiofamente , cosi la van- •. 
taggiofa rifpolta [ ancorché puf- 
fo meritare fcufa tal volta ) non 
p<#r > merita applaufo, nclode. 
E’inuahda la nfpofia fatta coi» 
vantaggio contro chi ne offcfc 
deipari, edèplaufibi'e molto il 
rifpondere del pan à chi np fece 
oftefa vantaggiofa . Per altri an- 
cora , che ne abfente , o impedr-^Qp^W» 
to, fi può fare nfpofta, fi può da /-5 iì>- 
re ripuifa cosi per Tancredi ris 
bacteRaimondo ringiune,quaiv* 
do contra d Argante % ;r ■ ; .7 

Meni i, replicai 1 altro , a dir,e’ Tafs. 

: - limoni tal t ■ Caut . 7. 

Fuggì 1 da te, cb-afsaì di tcpmftan- 85 . 


vale . 

Differire fi può la rifpofta à 
miglior tempo , a luogo piùop- 


v» 




II. 


ponuno, quando chi ne ìnfolta— De gl’inv- 
viene con mali modi , e fuper- pedimen* 
chieuoli , come altioue fi fpiegò.M • 
Gi’impedimenti fono legamo, cffo 
c legato non può di fue forze di- 
fnorre liberamente , mà voglio- 
no gl impedimenti efser noti , e c T 
cer.ti j?d edere legit imi, nonaf-^ -, 


fé c erti , non mendicati . Quelli, 


0 picena due iiano, o pronau 
r die 
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rfie tettino » fe noti rifolubno, 
Cofpendono almeno , dicono^ t 
Cavalieri , ^obbligatone . L-JU. 
fofpiiione ancora della lupec* 
chieria può efler freno ragiona- 
uole, quando fia probabile, o 
veri limile almeno. La prefenza 
di Principe non obliga a tacere-, 
Birag. Lobliga* à rifpondere modesta. 

x. conf . mente y fi può rifpondere C 
4fi. fol cavi termine rifpeccofo ] da chi 
184. > è prefente, per tetti mon.arel? 

animo di fpofto airadcmpiiBjJ*** 
to del proprio debito . Ap- 
^ partiene al Principe l'offefa di 
colui , che non Io rifpettando , 
prouoca gli altri all' onte * non 
perde il rispetto eh i moderata- 
mente rifpoade • Soffrirò dette 
Vrreeu egli più cotto il difcarico , che 
carico altrui fatto allafua pre- 
V fenza. Per tutto c lecita la drfcr 
■ fa. doue l‘offefa è vietata : foto 

dotte l'offcfa è giufta , può effe- 
re tal volta la aifefa ingiù ita-* • 
Chi guittamente viene punito 
dal braccio: publico , e fu prem o, 
ingiuftamence procura difender* 
fi con autorità priuata *c nòseiir 

te ^ 

La rifpofta fi riferifee fola» 
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lente a quello , che è ftato prò- H. 

)fto,e chi rifpon deri do non fo- Ritorno 
sfa a tutte le parti della prò allerifpo 
afta , non corrifponde adegua- > 
.mente . Le parti , che non fi 
sgano, fi concedono; il male, /«>*♦ 
ìe non fi purga, infetta il refto 
elle parti lane, vccide la falute : 
;fc|ufioned*vna parte è indù* 
irne della parte non efclufa. Per 
intrario non deue la rifpofta 
cedere i limiti della propofta; 
cgiuftoè, che il rifentimento 
lualerefco trapaflì , e fouercfti 
)ffefa . Chi non è punto , non 
ioga : anzi tal volta à ciò, che 
mbra puntura, vn‘acuta argti* 
a ftrue per ifrudo ; vno fcher- 
* ridente bada per ifcarico, per 
jaro , e difefa . Nonènecefsa- 
i rifpondendo offendere, ‘ non 
Tipre caricare : e diffidente tal , 

•Ica il folamente fcaricarfi . Chi Rof a ' tf, *‘ 
ne in campo le offefe moftra Z, lì f tra * 
inanimo, non che ripentito, 
ì vendicatiuo , Con le parole 
nque non fi punga , con Pope, 
non fi offenda, co‘i gefti non fi 
rii, parlando non fi motteg- 
> nè di quello, che c vero, nè 
quello , che fpìace . Stà moL 
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Ce volte vn'acuta fp.ina in vna ve- 
rità^ operando non fi lafci la mo. 
deilia, non fi tolga il poftó al 
Compagno, ne fi prefuma ef- 


fere feco,a tutto ciò, che decli- 
na dalla condizione dell'oro . 

Si difende l'huomo datl'ingiu- 
IV. rie, e dalle offefe , òrifponden- 
Diuifionedo , ò non nfpondendo*, non rif- 
delle ri- ponde fe fuggejda quelle , è fe le 
fpolte . /prezza . Le nfpofte fono , o di 
f atti foli , o di iole parete , o di 
fatti , e di parole infieme . Rif- 
pondono i fatti foli, è rifponden- 
do non offendono ,e non carica- 
no , fe tal'hora il Caualiero fi và 
riparando con l'armi, ò in altro 
modo decorofamente fi falua fc- 
za rifentimento , mà offendono , 
e caricano, fe all'offenditore fan- 
no maggiore , e più graueoffefa, 
si che di reo, ch'egli era, gli da. 
no nome di Attore , e ( come co - 
munemente vien creduto) gt'im- 
pongono il carico di prouare_. . 
Tal'hora non offendono le rif- 
pofte dt'fatti , mà caricano , 
quando, percagion d'efempio , 
difendendoli il Caualiero , sà co- 
si bene fenza offendere aggraua- 
redi timore il fuo AuuerCario, 
■■■■■■ 
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che lo caccia in fuga, fe bene 9 !! 
carico viene importo più dai prò- 
• prio fuggire , che dall'altrui cac- 
ciare. Tal*horaoffendono,ma 
non caricano le nfpofte , fe riof- 
fendendo difendono con vantag, 
gi , e fuperchierie manifefte da 
colpi honorati. fimilmente le** 
parole di difefa anch’efse come i 
fotti non offendono , e non cari- 
cano altrm , (e per cafo s c offre il 
Canaìierodi provare , che l'in- 
giuria riceuuca vera non fia , ma 
impruden tetti ente, opera chi per 
non caricare altri , impone à ft_* 
fteffo l'òbligazioni . Alcuna vol- 
ta offendono, e non caricano, 
quando per rifpoftad' ingiurie fi 
rendono altre ingiurie : caricano 
tal vofta , mà però non offendo- 
no , all' bora che diftrttggono I ' 
imputazioni ricevute con fem- 
phci pggatiue? Mà in fine carica- 
no ,ed offendono , fe difendono 
con mentite levici me, e vere. E 
la mentita Scudo d‘ Atlante , che 
ripara 1 . & accieca . 

Salti andò impiaga , e difenden- 
dèéjftnde. 

Sono in ciò fimiN le negatiue , 
all* mentite, che tutte di fendo - 

I i no. 
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, no» tutte 

te le punture di parole» ma in_» 
ciò Tono difsunili »* che non w • 
fendono , -ne ingiuriano» fe ben 
caricano» le fempUci negatine ; 
ma le mentite caricano » fecon- 
do l* opinione di tutti , ed ingiu- 
riano ancora fecondol* opinio- 
ne di molti . 

y Si repulfano I* ingiurie di pa- 
Dello ro * e > ofi compenFanocommu- 
vo'tate semente •» repulfe Cono , e nega- 
raddoD* >t ‘ ue ' e ,e mentite , companfa- 
oiate V e *i° n * fono I* altre ingiurie » che 
compen- ^”ifpofta fi dicono. Chi vuol 
ùte in- « difendere da parole mguriofe 
comperando, alcuna nata vi- 
bra, o l ( armi dell* iftefise ingiu- 
rie fcoccare a lui » o pur altre 
nuoue non proferite ancora - Se 
rende Tiftefie » fi chiamano vol- 
tate , tornate , ritorte , Se ò quel- 
le , ouero altre fi, rimandano 
equiualenti , diconfi propria--* 

rrrea fot memecompenfate .Se all* «ftef- 
-, - 1 fe altre fi aggiungono , fi nomi- 
' nano raddoppiate, ò nuotiate, 
e fe fi negano fi chiamino repul- 
, fate. Mà chi ritorce», o torna, 

o volta i otcotnpenfa, o . raddo- 
pia l’ ingiuri* non 0 libera da, 

#»él- 


giurìe 
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qtidle , che hà riceuute . L‘ au- 
mentare moltiplicate offefeagii 
offenfori, nonrifana gli offe» , 
le negatiue , le mentite hanno 
folamente rimedio proporzio- 
nato , hanno falutifero medica- 
mento } le repulfe fono il vero 
antidoto contro il velenoddle 
villane parole direndere ingiu- 
rie non diftrugge l‘ ingiurie ri- 
ceuute . Nòn è forfè tal' hora in- 
compatibile , che gli oftendttori 
.ambedue meritino |‘ oflefe , che 
fi fanno , ed i titoli , che l v vivj 
l c altro fi vanno attnbuenùo.Ma - » 

poiché la compensazione da .■ 

qualch'vno e ftimata propulfa *£•>•/ 
zione , quando pure fi voglia ri-»°* 
—torcere, vn* ingiuria vna volta 
merito , nc (.«iMjwjùn ntorci* 
fe il ritorci mento, e compenìi-; % 
mento (carica dall* ingmrie,non 
però carica i primi ingiurianti 
, . viuamente > come di fua natura 
fanno le vere repulfe . Non fi re- 

t • • a • I . jfm 


N. 


• -"■* 
> w ' 


UW y V f HllilW y V Y Vi V y ft 

ingiurie di fua natura non obli- 
ga T ingiuriarne a prouare, fe eh 

B j la 
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la non viene ribattuta da nega- 
tili e . Quefte veramente ribat- 
tono il pefo della proua fopra_» 
quei j che iti prima , e próuo- 
cante. Se giouafse ( per obfiga-^ 
rea tri a prouare ) f ingiuriare!^ 
molto , piò ragione haurebbeJ.,;, 
più fa u ore, più privilegio chi hà- 
nefse più voce , più Iena , pftì 
fianco . Le vere proprtffazioni idi 
parole nemiche fono le negatine 
apprefso il mondo, fono le men- 
tite. Quefte realmente con-etta- 
noia querela ,ed tnduconol’ób- 
figazione di premale y 
L’incumbenza di prr 

n. a 


pannare fpet- 


*«p Zirrtio. Ogni &<*»**> e . , 

i.T. ‘ *~ |i quella , che s'itnpegnà a pro- 
fanfl VK ^ ar e j a negatiua . Solamente le 
ìo-f'-ofe dubbie hanno b.logno di 

l9u m nroua.Doue fi bàia proua- ciu«- 

Mut. hb.V . dQue uò hàuerey o do- 
i.cap.iy ’ ' nrimaèftata untata , mi non. 

fol. M- Vnuh v ne fi dette ricorrere a 

^r/. quella dell’ armi i Dotte poffono 

Jfiere, fecondo tl f™: 

SMtebedue quefte P rc "; h, 1 * 

....mi* dell* armi fi deue ante- 
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porre} la proua dell’ armi non_, *• 
c più forte in 'via d’honore 
della proua ciuile: la ciuilepm 
certa , come che parto fia_. 
della ragione*, l’altra è incerta, te- 
ftiraomanza dubbiofa,e folo for» 
fe veridica, quando fi contende 
del valore , e dclcoraggio.Nelle 
armi non meno domina la fotte, 
chenegfi altri accidentali fuceefit 
Le cofe notorie prouarle non oc- "Par. '■ 
corre, le già prouate è fuperf.uoPo^fc. 
prouarle . Le caufe leggiere non i.c. 3* 
meritano proua d’aj mi , c lt- ra- - . 

gioni delle facoltà , e della nobil- 
tà vogliono più ficure prone, che 
quelle di cimenti guerrieri. Ma 
ìù proue ciuili per efsere Tuffi- 

LiStuU } * 

Ligi tinte saranno, fe faranno * ■*-. 
re, concludenti ed alla parte 
contraria intimate in* più modi Greg. 
fi proua , col giudicio ornile, co'Zhc. col • 
tettimonj, colle fcritture, coll’ difc.i- C. 
autorità , co* gli efempi , coll’t»./* 1 ! 14 
euidenza del fatto , colla ragio- 


ne , ò con altra maniera , che-* 
fodisfaccia al concetto de’ Caua- 
lieri - La publica voce, e fama 
è gagliardo teft intorno nelle cau- 
fe d‘ honore ; la prefunzione^» 

I 4 aneli’ 
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anch’éfia c taluolta badante prò* 
uà per difendere altri da qualfi- 
uoglia imputazione . Nelle cau- 
le di proua difficile , e nelle Oc- 
culte offe fehà gran poffanza la_» 
conghietura} nccafid’ honor?-» 

■ Vf _ molto vale la prefurizionef ' t 
— y.'* La doue non appare la certez- 
Welie_, 2a } i e conghietture prèndono 
jsrelun- vigore •, entra. il verifimile , do- 
uoni, « ue manca il véro : il probabile* 
€ongbiet % fupp ifceal difetto del certo: e 
«•re. colle prefunzioni fi può all’ ora 
. combattere , quando non fi fico- 
..pre ancorai tn campo la verità 
trionfante . La prefunzione fon 





'XW * ammette 1 ! 
Jr B ° verifimile v che il poffibile. più 
probabile, che il verifimileJ 5 * 
Vk t f % *1 «nuerifimile > e i‘ incredibile non 
, n prefume , e molto menoPim- 

FÙndds P ,° ffibii r * P ‘“ con ghiefture fó- 
tir “ 7 e -g , >°nofare vn; piena proua , ed 
*»’ *** hauerfi per concludenti ; e beri- 
„ 5 “ e imperfette , fi? molte fono 
, ,an nomerò , fanno argomento 

r 4 P€t- . 
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perfetto j fc fon© ntimerofe^e 
forci non poflono rifiutarli Vna * 
prefunzione fofpcnde l’altra pre* " «• 

funzione , quando l’vm all’altra 
' fìa eguale ; mà fe fiano difugua- 
«li, la fpeciale fupcra la genera- 
le-, la naturale vince l’acciden- 
tale -, la più torte opprime la più 
■ debole ; ed anche vna fola , che 
fia forte , vince , e fupera più nu- . 

> merofc men forti . Quella, che Dir&g. l. 
^efclude , o che impicciolifce l’of* l « J ot }i • 
fefa toglie l’altra , che include , J°- & IU * 
• o che aggrandire 1* ingiuriai y- *• cotij» 
quella più facilmente ammette* 
re fi deue , che più fauoreuole al 
Reo fi dimoftra-, quella, che^. 
nega, più^ne l’altra , 

«ferma . - r :1S -.*> 

Prendonfi le prefunzióni da^. vili, 
gli accidenti, che più frequen- Fonti 
temente fuccedono . Dal preferì- delle pre- 
te fi prefame il pattato , dal paf funzioni. 

- fatoilprefente,daH’vno,edall’ 

’ altro il futuro. Figliuolo di Pa- 
dre dishonorato non hà prefun- 
zione honoreuole, quando di y r reap. 
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la Hirpe , di quella Patria , di (>.. < 
; . , l f 



Digitized by Google 


\ 


aoi VJUTB 

quelli nazione , di, quella coi»' 
pagma, quando più viuaproua 
Btrag. I. non ne dimoftri il contrario. Mà 
z. coni da prefunzione non è di ragio- 
lO. fai. ne, che fi eftragga nnona pre- 
131. funzione} nc pigliar fi denc da«# 




*£abjli fono indizi di mala piatii 
ra} con Tarai! non yfate à por* 
tarfi da alcuno, o non vface por* 
carftdatReo, ancorché fohceà 


He compagnie :p.ù dannabili por- 1 
tano indizi , eprefunziom peg- 1 
•giori * •' '•■(t uistocic. 

IX* . L'intenzione, e Tanimo dell* 
Prcfun-optrantee folonotoa Dio , non 
zione_* fi proqapercefiimoiri , fi teftifi- 
de!T A-m-ca fn'o- o! proprio giuramento, 
mo. *SLa pubUca voce , e fama feiye 

* ^ . — . . ' / ~ • • »v # 




|UV perirli da g» altri, fono coni- 

sA. -ghiettui v . Le replicate** 

orfefe, le parti p ù vitali ferite,. ! 
.tCftlT flr ' Tarmi più per icolofe , e mortali. 
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-. inluogodi teftimonro, ma non 
. c badante a cancellare gl’ mdizj 
fpeciafi , e le congtneccurc ga- 
gliarde . Quandoquefte nonna- 
no , la fama contraria porta.* 
prefunzione nemica ; e più fa- 
cilmente &* imprime fa mala.., 
che fa buona fama . L’ animo 
iiolo fi conofce per fe parole.,, e 
> P e t gli atti , o precedenti ,o con- 
icomitanti, o fufseguentt, anzi 
' P>« per gli atti , che perle paro- 
le fi fa co nofcere. L'effètto, che 
. fegue , dichiara . L’ animo > 
che precede , f animo : noltro 
fi prefume naturalmente diretto 
albene, ed alle cofe lecite . ne-. 

. vien creduto l" huom& di fan® 

- incellettooperare fc-nza t&giòtxe, 
òfenza cagione almeno. Il mal’ Decifi 
; animo , f deliberato non fi pre Lucen[. 

*• lume , fi? non fi autentica con-. 

J irone fufficienci. „ e collanti, òdecifc 16. 
è non appare per conghietture— n. , 
aggrauanti , e reali . Ma ne’mif. .t 
fatti fi argomenta ragioneuof- . 
mente f animo dalTeuento, Tef- 
fetto efpliCa 1’ intenzione , ne* ? 
latti illeciti P animo non può ef- " • 'Kj • 
fèr buono , fé 000 ft>! o p j r acci- 

dente. Nell’. ingiurie tempre fi •.!*' 

: i 6 pi e. . 
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compagna * anu 
ài motrice la volontà d’ingiuria-* 
^ tre -, nei nemico fempre lì prefit- 
tine la volontà d’ offendere i pre- 
• .fumonfi volontarie fempre lo 
azioni dell’ huomo; e molto più 
lì conofce per colpeuole , ed im- 
putabile quel! cffcfa, cheo pri- 
ma, odopo non è fcufata dall’ 
, offendente , che perciò volontà» 
Btrdg. /. nadiuiene. La mala volontà 11 
a- difc. 6 , prefume continuare Tempro 
/« i . r> che non fe he vede 1* emenda .11 

. . foiim ad offendere più facilmen- 
te li crede che habbt* offefo. Chi 
« vna volta e (tato cateiuo, fem- 
- pre tale lì prefu me m tal cofa , fe 
h&t.lihiMm proua d’effer buono. Chi 
t. c. 7. falere volte hà mancato, 8 pw- 
Jr, a fame, che facilmentefia per far 
A* •; mancamemo. % ; ^>Ìyp^i-vK mal 
** celi urne non lì depongono age- 
. jì L r \; ;• nolme&te,, • nè prèlUfèif'f 

TyUvra melma al mate* e vìtn 
€ant. ai. . .4/0?/* • 
fiati, t • i.' battito pai diffidi» i mutarfi. 

X. . -b Ma nondimeno ; ha ciafcuno 
DeHa—prefunzioné naturale d* effero 
ir-*wn laai itiìia^ anzi d’effere 

z one «a htto^ii^ppihoae. Sempre l’ in- 
cutali. terpmazione degli dui inciffat 

retici 
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. retiti fi deue fare benigna , eroi- 
• te , e tal credere l’huomo, qual 
farebbe ogn’alcro,che quell’opre 
... liponeffea fare, quando mani- 
fedamente ò per antecedenti, ò 
per confeguenze, ò per contra- 
dizioni non diano efle di se con- 
trar/a^efLmonianza . La pre- Cor/a e . 
; funzione naturale , chetient-. li. ntifR. 
\ ciafcuno à fuo fauore , e baftan- **4. 
te à difenderlo da qualfiuogha_, Jilb. 
imputazione, quando egli col libi 3. c . 
tacere , ò col quietarli non am- * ?• 
metta l’ imputazioni per viridi- 
che . Non apparendo la cagio- 
ne delfoffefa, cella la prefunzio- 

- ne d’haueria fatta > ò fatta che-» 
lia , fe non appare indizio con- 
trario, non fi prefume preme- I * 
ditata . L’amicizia , ò parentela, 

, ò pace efclude la prefunzione, 

. che altri habbia fatta l’otfefa , nè 
li prefume , che il pili pouero , ò 
♦più debole , ò più vecchio, ò p ù 
inerme , ò più feompagnato , ò l 

più foreftiere (la fiato atiaiitore 
,del più ricco, ò più nobile, ò più 
forte , ò più gioitane , ò più ar- 
mato, òpiù accompagnato, ò 
pù Cittadino, Non fi prefume, 

- che alcun vero Cauaher© offen- 

:• ..i da 1 




* Ì \1 t s 

da fenza effere prouocato.e cerò 
chi refta offe lo refi a Attore e_, 
CfivTis r 1 ptefiinse , che refti offefoper 
if » 2 »Ì' pr0pr ^ C0,pa * Conrr °'I prono- • 

zCo V Cant ^? ?gasf,a 5 da la Perniò* 
zi, ' ^ ne * f^ ori r ‘fponde all* mgm- 
girar 1 f ie> ^ ra Cauaheriè creduto, che 

f difc ^ re faccetti ; mi chi 

i. dt/c. 6. le ripulse ribatte hi per sè 1^ 

h l* prefunzione come Reo . Chi fi 

*i lente lì prefume * che operi 

p » per ricaricarli, che per ven- 

‘ dicartVy pm per difcndcrcjl prò- 

1 altrui .Chi non fe ne ri lena— 
dentro il termine di grafta pre- 
feritone , prefiche , che l’ Sab- 
bia rimette , e perdonate . Cò sì 

di hauerle perdonate ancora , e 

rimette lì prefmoe, chi dopo |- 
ofefe ricettine fato» , òrifaluta» 

parla, tratta, ouero vfa modi 
ami cheno Ir col nemico. Chi W, 

BfV/f _ , £ e ‘ °/ 1 «fe onde , 6 rende I» ar- 
t > ^ ptefume , che ceda alla- 

3 ’ e conceda la vittoria. 
JLt f come ckue }non confetta r 

f^fiRtìS? 5 SsW^ 

*• fiP«(uip e> £h e l'h 1 t,Lm I ^i 

- - - -* « « 


. IIESTJ. a«7 
tate . Chi c Senio , ò Miniftro fi j 
prefume , che habbia fatta 1' of- ; 
fefj d'ordine di colui , à cui fer- 
ue , ocol di lui confenfo , o per- 
ni iflìone almeno, quando pio* 
pria ragione non apparifca^. ’7 


tralafciano per non comporre», E 
volume , mà in fine cento verifìr-^MV 
mih j,emillecor.ghiettare non»» , v 
battano per comporre vnaveri-, 

. tà , che per fe fteffa non fia . 

Le verità riceica vere proue , XI» 
re>n fittizie , non conghietrnra- L^ e nc * 
ti i nelle patenti oftUe dt oechia£ aClue • 
nifi il vero con autentica di prò- ■ 
ue infallibili. , 

Ma chi mega fi libera dall'oE». 
bligazione di prouare ; contro 
{a iorza delle parole ingnmofè, 
falfe, btigiarde,c mentitila non 
vie più propria, e naturai trin-$p t 
etera, che lanegatuia -, quella».-; 
difènde r ingiuriato , e carica 1* 
ingiuriante. Quella , ©fiataci- • /'■ 

ta , o efpreffa , onero obliqua», , 
qualunque volta nfponde i falfe 
Depurazioni djr- per pena, i chi 
le proferì , e perpefo 1 ob figo dà 
. ptouarle . Molti fono hoggi 


Cento , e mille prefunziom fi 
potrebbero aggiungere, che fi 



gl OC. 
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*Alb. I. ?. giorno i Panfili , chefecero voto 
cap i $ .di non mai dir vero , e rari fono 
Spartiam g\i Epam inondi , i Pompon) At- 
tici , e i Teoni, che mai non prò» 
ferifcono bugia. 

XII. Ma veramente la fallita deue 
Delle^. effereabborrita da’ Caualieri, il 
fallica . faifo , & il male fono il medcfi- 
mo , anzi il faifo , comè princt- 

' • Il l« « .. a/7/C>» 
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pio d’ogni male , non può effer 
bafe , e foftegno d’opera buona . 
Il faifo è queN’ineguale , ò lubri- 
co, che fà fdr usciolare il piede 
alle glorie, ed all’bonore de’con . 
tendenti. La verità , e I’ honore 
fi prendono per mano auanti il 
Dio Fidio . E proprio de’ Catta- 
lieri honorati , cornei’ offeruare 
Tempre la fede, così il dire fetn- 
- pre il vero. Vfficto del Sauio e 
non mentire, dille il Maefirode* 
Sapienti , 

**[*• *°~ 11 mirto è nel dir yero 

rif ,ant. 4 . ‘poiché è vizio il mentir £ alma 
fteH.j. remile . 

» Mà non tutte le falfità fonobu- 
gie, tutte le bugie fono men- 

tite, né tutte le mentite fono va- 
Htide , legitime , Se obliganti. 
Mente propriamente chi dice il 
faffoin pregiudizio d’altri . ejà 

di 
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di dirlo » cori rifpofe Rinaldo é 
* Tu e ne menti > che ladrone ioì •Arkfc 

■fia. $ ***4 t. 

Mente impropriamente chine*» 41 . 
dice il falfo , ma non sà di dirlo X ' . - 

e crede di dire il vero , cosi Lur-\ 
canio, . „ ' 

Che dice il folto , e no» sà di ^rtofi. 
•• mentire . Cant. j. 

• Dice bugia , chi parla ditte- fio», Sj. 
gerite da quello , che fentf col 
cuore j chi dice ir falfo fciente- 
mente , così Ariodante difse fe» 
Polinefso,. 

£ comfofto frà sè t' hai qnefte jfjt ieft . 

vofc, ' •" Torte* 1, 

£ non bugiardo [tl , ma voglio a 4^ 
ancora . 

Che tù fei troiitor , moflrarti 
hot bora . 

- Dice il falfo chi , credendo dir 
vero, parla ojcontra, o diuer. 
famente dalla verità , così Ri- 
baldo cN cena. \jlrioft. 

•No» vò g ià dir , cb ’ ella nonl'cant. 4 
' habbia fatto , Ran.6t. 

Che, non f apendo , il falfo dir 
potrei , 

E la falfa credenza non e altto^ 
che ignoranza del vero . Cosi 

tutu 


« 


ai » tjate; 

tutti i bugiardi , e mentitori di. 
conoilfalfo, mà non. tutti, che 
* ♦ . ( dicono il fallò fono mentitori ,ò 

bugiardi . 

XIII. Le negaciue , altre mirano la 
De’ varjLcofa detta > altre la perfona, che 
«odi di difse tqnefìe , e quelle ponno ef- 
negare . fere proferite con sì rifpettofa-. 

maniera, che non offendano chi 
dille; ma si ben Tempre [ per mio 
credere ] obligano il primo, a— 
prouare il fuo detto. Aflerzio- 
ne lenza prona L malsime fe in- 
giuriofa ] è inutile, e vana quan- 
do vìen ripulfata . Ogni negati- 
uae fufficiente feudo per ripul- 
***"' * 1 * && natu. 


„ t* o ^ ^ $ gì a (a — mJPw ^ -•* 

ifia così y non è vera , no» fi prò - 
Co.Tomi. itera i no» /* potrà trouare , wo^ 
1. 1 . cXfspHÒ ef ter e i no» /«c«o tali ax. i o- 
niy non e mia profe(fixme , e (tnu - 
H i non offendono . Ne firmi; 
m nte offendono quei modi di 
rifpofte , che mirando la perfo- 
na , che difse , non l’ acculano 
dJ hauer parlato contro il fenlo 
. della propria mente . Se dirò , 
B ali. che il proponente è male informa, 
tnetit. c. to ; che viene ingannato \ che }it 
ddufodalproprie vdtto ; dalla-, 
propri aveduta, noni’ offendo. 


Wm 


ìt 




r 




diligi, «pi 

fel>en Io carico a prouare ciò ,’ 
-chepropofe; anche i piò faggi tal 
volta reftano vinti dagl’ inganni, 
e da errori , il dirmi pare, f limo , 

{pero , t emù , ho dubbio , credei, 

< che così non (ìa, ad alcuni pare, 
tche trasferifea qualche forte di 
cariconei rifpondente, che te- % 
me, fpera , ò crede &c. ina con 
tutto che veramente ta forma di 
tate rifpofta habbia in sè alcuna " ? 
debolezza , non perciò credo io, 
che reft fenza obligazione di 
, prona quegli , che primieramen- 
te oppofe I? ingiurie. Per di- 
fenderfi dali’inginrie batta non_* 

ammetterle v per W ; 

.jì f «tu più vahdo mo-< 

do di ripulfare c il negare efpref- 

, famence le imputazioni, o pure 

almeno attribuirmi contrario di „ - 

c:ò , che ne fù attribuito di vi- * ts ' 

ziofo. S attri m* ac cu fa , ch'io 

(ìa infedele, dirò, che fon fedele. 

Si oppone all’ ingiuria il contra- 


come r e lser ottono e piu oppo- 
fìo all’ efsererio , che il nonef- i li ioft» 
fer rio al medefimo efsere rio. 


A» 

La negazione nulla poneim*M5f» 
Je. fe noni’ efsere priuo del ti- 
zio, mà l’affirmatiuappnem effe- 
re neceffariamente il predicato, ò 
l’ attributo virtuofo nel (ogget- 
to , di cui fi fauella .,R.»(pofe con 
la negatiua Solimano , quando 

Tafs. ' ja di cuifi ragiona , orfonptt- 
Cant, i , (ente ■» * v- . ■ # 

(la». 50, , -j<o» fugace i e no» timido s on- 
dano. • . ! c 

, Rifpofe cól eoatrano dell *»- 
. nutazione datali Dardinelk» , 
quando affermò dicendo 9 
~ . * ; : hor chiaro apprendi . 

Che , s'io 1 0 porto ,tlto difender 
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l V aterno Quarti er candido > 

/r ^ 

e rof/e • - 

Taf], •perche fanciullo io fta , non tre- 
C4»t. 1 • derfarme 
(lan. 16 . p e rò fuggir , ò che il Quartier ti 

-i , dltf.'t : ; ; . 

Yiv 'Rifpofc con mentita Rinaldo, 
Del non vo tendo difenderli dall imputa- 
a vero e ziom controdi lui sparfe da-, 
^"il&r'&rnando, , r , 

fo, . Mà grida y mentr , e adefso a lui 
.Qfpinge*. £nu- 
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£ nudo nella defirail ferrò firin * 



i- ie . * 

i( rifpondere , tu dici il f alfo . 

non è vero, e ftmili maniere , pa- ~"* -*-*• ^ 
re ad alcuni , che fiano mentite j r, fP» 4* f. 
ad altri , che fiano mentite , e ca* 1 4«< V» 


richino , mà non con pena d' in* 
famia : ad altri, che carichino 
con rifletta pena , e non habbia- 
no differenza dalle vere, e valide 
mentite, più che habbiail piu 
honefto al meno bonetto modo 
di fauellare -, mà in vero i’ abufo 
commune le accetta per menti* 
te , ancorché mentite veramente 
non fiano , fe non all’ hora fola--, 
mente, che fi parla di fatto, a cui 
fia intrauentito il mentito iftef* • 
fo, poiché ali’hora certamente fi 
tratta di cofa , circa la quale chi 
parlaffe contrala propria feien* 
za , e notizia , parlerebbe contro . , ; * 
la propria mente , de all’hora fo» ‘ 
lo lì mente , quando fi parla 
; danno , e vergogna altrui con» 

’ tro la mente propria , contro il ' 
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ttte è non 'meno malageuoteda 
trattarti , eda intenderti, che ne 
k -cetraria da edere intefa, porche 
-£ * nel noti formar bene la mentita , ' 
ì^gild f.ètenuco, o ignorante, o mali** 
3 "o' f’gno: per contrario bendata che 
*3*» lia , hà gran forza , e fi fudare le 
fronti de’Caualieri à fcaricarfe* 
ne. Qnefta da gran vantaggio à 
. chi la dà*, contefta la querela . 
ibfpehdel’ ingiuria *> òbliga alla 
prouachi lanceue ; Io coltituif* 
ce Attore , e gli dà titolo di ca- 
lunniatore , e bugiardo , ancor-* 
che considerata in fe ft#fsa , loda* 
bile non lia, come diradi à fuo 
luogo nel condannare g ! i abati. 
XVI. Fù la mentita detta e <"s re vn 
Diffini-negare I* imputazione data , Se 
rioni del. infieme dire alf’Ingiuri atore,che 
h menti'Jédi lai parole non fono confor* 

’t» ai Tuoi mi alla tua intenzione ( vuole^. > 
efatt . forfè dire conforme alla fusa - 
mente} . Altra volta fù detta 
ripulfa d’ingiuria , con carico al 
mentito di prouare I* ingiuria 
Bili, detta Torto pena d’infamia; ed 
me it. c. altri la chiama nota della' fatfa 
jafserzione fatta contro la pro- 
'pria mente, *ecohtro la verità, 
(jn pregiudicro delf’hònore altrui 
°* • Mà 


t 
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Mà perche tré fono gl’eftécoidi 
qiieft’atma , fofpendere con ne- 
gare ^ingiuria , obligare a prò» 
uarla , e dar titolo di calunniató- 
re , e bugiardo la diremo tioi 
vna rifpofta , che ripulfa , e fóf- 
pende l’ingiuria di parole , & r 
obligando 1’ ingiuriante a pro- 
uarla, lo nòta , checontra bu». v ’ 
propria mente habbia periato , e _ 
conno il vero per calunniare al-*;- / ^" an Z 
trui . Dalla mentita dunque non?* f* -ita* 
viene evinta, mà fofpefa Tiugiu- * 4* 
ria , fin che il mentito proni . Se 
proua, fi eftingue la mentita, e 
refta villa , e vera l’ offe fa •, mà 
celiando, e tardando la proua** 

' per tutto quel tempo, che tarda, 
ì’ Ingiuriarne non é affatto dis- _ . 
hon orato , mà refta in dubbio d’ 7 e * *, 
honore , in fof petto d’ infamia ^ t" *°l m 
perde la prefunzione di verace,^* * * ,0m 
e viene impedito dal poter men-*** °7* ^ 
tire, ingiuriare, e caricare al- 
cuno. Non può chiamare «pro- 
na d’ Armi , ne caricare altri, 
chi non ha prouato , né dalla 
mentita riceuuta ha {caricato fe > 
fteflo. La prefunzione e per clii : 
ha data la mentita, poiché ne- 
gando , e ripulfando fgraua se 

dall* 


y. 


t* 
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. dall* obligo della proua, e fot- 
yirag. Mjeua il proprio honore dall* im- 
f#«/. amputazioni d‘ infamia: e negan- 
do 1* ingiuriato, tiene per fe le 
prefunzione della legge, chea!» 
«uno non habbia commetto erro- 
re, ne delitto . 

Molte fono le fpezie di men- 
■ **• tite , come molte fono le occa- 
SpeziOfoni , deforme di negare. Al- 
var, e a* tre fono o falfe, o fdegnofe,o 
mentire, y ane> ò nulle, ò fcandalofe,ò 
impertinenti, che col nome lo- 
to cfplieano la loro conditione . 
« gli effetti fcompofti A I tre fono 
confufe, difordinate , e fc toc- 
che, di cui farebbe quali che-. 
- fciocchezza il qui fare parola} 
* ^ • poffono tutte qu erte offendere^ 
>«n/»lt .forfè ma non caricare , Delle più 
importanti, enecefsariefi farà 
breiaedifcorfo rimettendo ino. 
bili, e cortelì Lettori a chi ne ha 
comporti i volumi con più foda, 
YVm * profonda dottrina . 

La generale, b (ìa vninerfalc-», 
zr e , mentita e tale , ©per I* ingiuria- 
òperla perfoaa. Se ingiuria in 
m nrita .£ em e. È generale per I* ingiuria' 
quando fi tpecifica la pèrfona , e 
non 1‘ ingiuria . come , Tù bai 

9*t- 
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parlato contrai* bonor mio , però 
menti . La generale per la Per- 
fona è quando fi fpecifica I* in Ole& lib. 
giuriamo !a perfona, ciò rubimi t.caf. 7 t n. 
que ba detto , che io babbi a in f* 
gannatol’ mimico , ò Parente ba 
mentito. La generale per J c in- 
giuria, e per la perfona c, quan- 
do nè Fv.na, ne 1’ altra retta (pe- 
ci ficata, come, Chiunque dice, ;: 
che iobò detto male ditui , men- 
te . E puòefsere particolare an- 
cora per vn fo!o , e generale in- 
terne per tutti, come -quella d c 
Orlardoà Mandricardo, che gli 
haueua detto traditore , rifpofe. . ' 
Tù, e qualunque il dice, f e ^ofl. 
mente.. Caut.t $. 

Quefte geuerali mentite fono/?* 1 ' 2, ^°* 
valide , fecondo la più comtnu- 
ne, e più certa opinjone,e feruo- 
no per ìfcaricare l' ingiuriato , e 
perleuare la mala prefunzione v 
fopra di lui portata dall* ingiù* ' ■■ ■■ 
ria , e vogliono alcuni , che an- 
cofiano migliori delle particola- 
ri : poiché chi dice il generale, 
diceancora il particolare, ed il .. . 

generale và più pretto alla Sem- 
plicità, ed al fine del fuointen-*/# Ib. Ub. 
to j nc fi può intendere vn gene- j.c. 18, 
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• ra'e, che inficine non s* intenda» 
no iuclufi molti particolari, 

XIX. La fpeziale ,e (ingoiare , e 
Della-. particolare contiene 1* ingiuria , 

fpez:ale eia perfona fpecificata , Tu hai 
mentita .detto, che io ti percofsi , menti , 
per efsere particolare , ò fingola- 
Prrea fol.te è necefsario , che fia detta à 
So.p. i.\ perfona certa , fopracofe certe, 
e dette certamente; Se a quella 
niente fi da per rifpofta , fi con - 
fefsa retala mentita, e fa! fa 1‘ in- 
giuria. | 

XX. Può efsere vera la mentita, mà 
Della-, non data veramente , quando 

vera nonquefta tiene i requifiti della vera, 
data ve. e legitima mentita, ma chi la da, 
ramente .la da contra il vero , credendo di 
dir i 1 vero , dice il falfo , ma non 
. bugiardamente. ! 

XXI. La condizionale,e fuppofitiua 
Della., non pone in efsere alcuna cofa, 

condizio.ne piglia forza fin che la condi. 
nalemenzione verificata non fia. Se hai 
tira. detto , quando dirai', come z>or~ 
Mut. I. t.rai dire , e dicendo ,tb' io fia ni al 
e. 6. & l.Cauahero , tù mentì , fono for- 
x. rifp. »,me conditionate; il tempo futu* 
& 8. ro , & i gerondi portano ccndi- 
j.zione , e fi rifo'uono in fuppolti, 
f . 1 8 . cosi Rinaldo dille a Gradano 
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E femprtyChe t « dica: mentirà}, Sri >?. 

C.b a la Cau alena mancatfiio'Mt. ?i 
mai. fian*99. 

G’Oc ogni volta che dirai , e di- 
cendo tùv quella per tempo fu- 
turo, è valida, e molto più fe il fu- 
turo è vnito al prefente, come 
Se hai detta , <. e fe dirai , menti - 
rai ; per ha uere i 1 fuo effetto la_* 
condizionale ricerca I ’ adempì* 

. ttìentò della condizione , anche 
in cafo, che tacita fi a, ed al men- 
• tito è impofto Fojbligo di purifi- 
care fa condizione. Dalla volon- 
tà delPmgiuriante dipende- X'Vrreap. j 
adempire- qaefto effetto, affer-f-^4. 
mando, o negando. Se afferma 
é valida la mentita? fe nega ha- 
uer detto , quella li rtfoiue, e 
.confuma, mafe dà rimenrita_., 
quella è taeitaconfelfione,e[non 
flegando'd’hauere detta l'ingiu- 
ria] ammette, ed ammettendo- 
la re Ila verificata (a condizione , 
e valida la mentita prima, inna- 
lic^a la feconda . Quelle condì* 
zionali mentite pare , che in fe^, „ . ~ 
ritengano più dell* honefto , del - 
moderato , e del ragioneuole, 
poiché lafciano campo d’ emen- 
dare l'ingiuria , anche vd ita dall* ’ 

‘ :, r k a ingi* ti 
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. ingiuriato) ma non emendandoli 
J ingiuriarne , afferma , e confef* 
fa, eretta ben mentito. lEmen. 
darli da gl; errori è virtù , perfe- 
/ iterare nel male è vanto de clijfpi* 
v riti defl’Inferno. 

XXII • Frà qutfte condizionali la data 

Mentire a j| a volontà, al penfiero è inua- 
la volon jjda, ebiafìmeuole} non fi può 
fà . mentire il ptnfiero , e la volontà 
reconditi arcani dell’ huomo : il 
dire, Je vuoi dire f fepenfi , eh' 
. io fi# c od ardo . meati . Non ifgra> 

Btr&g'dc-u a dal carico , nè carica altrui , nè 
cif. f. medica, mentita per rifpotta , nè 
rifpojftf,, .perche non è ingiuria, 
vfe jbrfe jlmodo di proferirla non 
• . follerò si fuperbo , ed iracondo , 
chepr^jòca/Tè arifentimtnti . 
XXIII. ' La itrà ancora fri le condizio- 
Miratirenah è mentita lenza vigore, che 
fe fi ne-efclpde il mentito daU’arbitrio di 


ga 


poter negare d’hauere ingiuriato, 
Il dire hai detto , ch ( io fi a vile, 
’Pofiscu.menrt \ e fe niegbì d'bauerlo det- 
lìb. j. f. tomenti. E’modo impròprio , ed 
5S7. impertinente di mentire, obliga 
quefto il mentitore, piò che il 
mentito, a prò tiare, che l’altrc 
habbia ingiuriato ; indi poi puc 
. . tettare caricato il mentito ; fi può 
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quefta quafi ingiuria ribatterci 
negando, e dando mentita; poi* 
che quello, cheli pone per cer- 
to , non cade (òtto la 'condizio- . 
ne . •*. fc< ’' ' . 

La circonfcritta , la quale con- XXIV,, 
tiene il nome fpiegato , o fi a Ia_* Della-» 
difinizione della mentita ,e vera, Ciro on* 
e valida mentita ; Tu hai torto fi 
e fai dibatterlo ; mi calunni} ingiù - /. . 

ftamente , r fai qteefto , che mi 
opponi noti efiere , e non fuffiftert ; 
e modo così valido , e regolato* 
che Cerne per vera > e legai ma_* 
mentita , e può valerfene il Ca* 
ualieroauanti a Principi limile.*? 
forma vsò Mar fi fa , dicendo* 

La tuafauella ^drioft, 

*Da riè , che /ente l’anitno , non „ Ant • 2 °* 
- fufe. fan. ut. 

Alla prefenza di Principi non 
lì danno nientite fpiegate ; il così XXW-, 
fare è proprio delle genti vili,, e Delle-# 
dishonefte , come P vna ; delle-#® 611 ® v a “ 
due Meretrici , che diffe all’altra ® antl . * 
aua liti Salomone , tnentiris ; Principe. 
liusquippèmeusviuit , & filius 
tuusmortuusefty màè fi rifpon* . 
decorila mentita circonfcritta, 
o fi piglia dal Principe licenza di ^ 

dare mentita ; così Ruggiero, 

■k j. " 
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£ cónìifon'&a , rifpofei di 
^ ’jlrieft- la, . , . 

C<inf. 46 . C he mentiva egli, e qualunqu 
Rati* io7* d&t® /o/if, ' - v ■ ‘ ■ 

Che tradnor volefsc Mtninat» .; 
G fi ptiò ancorarifpondere , ohe t 

' in altro luogo fi darà riipofta^ . 

Paia in prefenzadel Principe* . 
offende la Maeftà , e l’autorità 

di lui . quando [ fecondo alcu- 
no 3 non fi rifponda ad ingiuri»-- 
data di traditore ',ftrqttfe efsen. 
do tanto grane > ! ricerca; atfltte , 
ripulfata córfiehtita anco alian- 
ti Principi nette forme* f©P r ac- 
cennate ; e datà a'Mtniftri d* 
*P. Mat. Principe innegotiodel Principe, 

i/of.z./. 6 .àlPriritip« , *iflefioappartiene > con 

n. 7. fol.teV fondamento fi difefeibSi|gK»r 
%S% W.d’Himbercourt da^queUa ^'che> 
1. ' - gli diede itCcntefìabile •d*' S r 

paolo * che-poi gli coftò gli Sta- 
ti « gli H onori y t i a V ita » 
Mentita 'da taf fopra le parole 
1 y X Vl.ingiurtcffetìon può «fiere r ìbat- 
Del latrata con altra mentita ; quel a, 
mentita cbe è valida, non ricene rrpulfa 
fopra_» valida di parole -, fi procedereb- 
mcntita .be in infinito- con le mentite , e 
la negazione di fua natura non ■ 
toglie la negazione ; usa fe rii» 

* PO“t 
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poade a parole non ingiurio fe fi 1 
fa ingiuria 9 e fi dice mentita in- ' 
giuriofa , è può effe re ripulfata 
con altra valida , e vera mentita.^*^ 0 ^* 
che fi può dire mentita ritorta ,Ho i. c. 
6 fecondo altri * fi dirà mentita 8- 
raddoppiata , e fuflìftente ; ed 
in quello foto cafo può la nienti-^,?”* 
ta e fiere ribattuta da mentita (e- 2- c. 4,/» 
gitima , poiché fra le mentite-, nj* 
non vale la compenfazione ; fe , 
dico , cbegijti a Roma , ;io non 
Cioffendo, fe rifpondi cb‘io men - , 
to i non mi dai mentita valida 
mà ingiuria, a quella ingiuria^., - 
io pollo rifpondere , che tu men- 
ti cb' io menta, poiché la' menti* 
ta valida è (blamente rifpoftad’ 
ingiuria . . 

* E protetta contro il fatto prò- XX VII.' 

J tìo il dire : Voi mentite , Jaluof^^ men- 
‘bonor voftro , e con buona vo~ tire, fal- 
f tra gratin. Non fi può faluareuo I ho- 
f horiore y e la gratta di colui , nore » e 
che retta da noi in vn medefimograzia-* 
tempo vilipefo, e riuerito, fi del men- 
conofcono, e fi ricordano più rcito . 

offefe, chegli honori. XX Vili 

E quél detto volgare menti jC e | „^ a l 
per Ugola , accrefce lo fprezzo!",.- _ flr 
con l’ efprefiìone del modo 
. K 4 iae^* 
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mentire, ìchec formare le paro- 
le in gola , nel principio dell*af 
pra arteria , diuerfe dalla men" 
te , e dal vero conofcinto : im" 
modello modo di ripuliate , - 
proprio della gente più vile-»® 
delta plebepià difoluta . » 

Non obliga la mentita à prò* 
XXIX. tiare cofe , ò manifeftamentc-* 
Deilt-. vere , è anticipatamente proua- 
ir entità-, te*, anzi come nulla non ingiù- 
non obli- ria : refeinde volentieri la legge 
ganti, ognrfuperflùità: egli è vano re- 
pi icare le proue ,ò moltiplicare- 
lettfi mónianze fopra le verità 
pnbliche V ò prouate ,ò che non 
B ald. meritano prona i e le- manife- 
tmnt. c. (iamente falfe non portano cari- 
4 */• *$8. co , fe ben portano deprezzo. 

* Ne tutte le mentite arrecano ob* 
hgazione, ne tutte fi riceuono» 

' ò fi danno da tutti à tntti valida* 

* ! mente ,elegitimamente . La da • 
*, ' ta con fuperchieria , ò mal mo- 
do, ò in luogo priuilegiato, ò 
da chi fogge , non hà forza , ne 
. - " vafore , fi* r.*n procede il fuggi- 
re da gmflo umore, che polla ca- 
- tali, dere in h uomo forre . Pare, fe- 
jnent. ^.condoli giudicio de‘Caiialieri, 
f x.f. 1 8 p.che fi ponga in debito chi la dà di 
~ • i. — „ _ foftea- 
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(ottenerla ■, onde non ffdofgi. il j. 
mentitore fé retta ferito , men- 
tre tiene la Spada affianco mal 
pronta a difendere la data men- 
ti ta. La douefia grande ftrettez- / 
teadifangùe, ouero c’oligo di 
"rifpetto , òdilugualianza di con* 
dicione, non corrono le menti- 
te . Ma la gènerale data fenza 
; ri ferita di parità , accetta , e fi 
pari ogn‘ vno , che fr (copra ef- 
fere 1* ingiuriatore . Delie chi 
vuofe l c vguaglianza r riferuarafi , _ 

' nel fuo parlar generale . Le date , Pàulf- %. 
;o ricadute da gl 1 impedimenti ^ 4 - fi» 4* 
’da f Carcerati , da gttlnfermi , e \ 
limili , non fono in quel tempo 
di momento.; ò fe pure hanno 
potere di sgranare alcuno non-» 
hanno valore d‘ aggrauare altri . 
tari mente la Donna non dà , nè 
riceue mentita che valida fia > ai- 
. tri vuole , che mentita di Donna 
obljghi a legitima prona $ raà I ztèYtipé' 
condizione della perfonafTe nonno del Ce- 
dei feffo ) può facilmente obliga Cafttglto- 
re . La Donna non ha al tr* armeni l. 2 . f. 
da difenderli che le parole . Elarj$„ 

, mentita legitima,, quando altro 
' non operarle , Tempre almeno 
f carica , è difende chi la proli» 

k f tifee* 
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cifce, "quando quéfh Muer non 
.polla altr' arme , ò feudo miglio» 

XXX. * Sopra parole dette perl'altro j 
Mentita relazione.; non fi uà mentita al 

{opra re- dicitore., ò relatore di quelle, le 
lazioni ». non dopo che coh maiHfefto pii- 
blicato farà fatto noto al mon- 
do., che non fono vere le parole 
ingmriofe , e. che nell’ auuemtfe 
chi le dirà , anche per relazione 
altr ni,, mentirà » 

Efalfa l’opinione delTe genti, 
L / - * che la mentita non habbia urne- 

,i. dio , poiché il prouare l’ingiuria 
Hirsg* effet vera, ò il rmattare la mem 
deejf. f-£*ita, anzi il ritrattare l’ingiuria, 
37. e poi fa mentita, fono rimedi)' 
, oppurtotù »; 
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Pur** Settima 0 

• » *■ ■. 

Ome fogtiono fare rif- . 

polla alfoffefe di paro- Q J: ' fne 

, le le compenfa^om ^lc & 

negatiue , le mentite », J 
cosi aH r offelé di farti fogliono^e , 
fifpondere i nfennmenti , & Il “ ; 

«ranchi, afe vendette. Nafco*tinaenti . 
no, e quelli' » e quelli ribattinaen* 
ti dell? animo irato no» folcir in* 
irritato. Non (i ri lente chi no» 
è puntar non fi fcarica chi noti e 
acgrauafo r non fi vendica ehi 
prima nonè oflfefo, ed ingiuria» 
fa. Tiene relaasionei* vendetta 
all’ offiefà.E dannabile fa vendet- 
ta mi più moftot 1 ofifefa ittgiuft» 

Chi è che non diatal hora otta* 

(ione di offendere ; o con pa- 
role acc erba mente motreggrao- 
ti . o con atti di (prezzo , e di* 
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minaccia t Con quell ’ ardire J 
con che fono inu tat' , fe tt-* 
vengono , chiamate lì prefen- 
tano -, Da fe ftefio lì deuono ri- 
conofcere* molte volte quello 
moleftie , che non ne fanano 
date, fe non ne hauelTmo noi 
date t cccsfioni . La cagione è 
vera madre de gli effetti, e gli 
effetti fono lìmihfilm» alla! ca- 
gione' loro genitrice . Crefco» 
no, e moltiplicano per loro jia- 

• tura le vendette , o fe pure da 
gli altri hanno 1‘ ingrandimen- 
to, da noi hanno nceuuto l’ef* 
fere . Se non è ftraòrdinaria- 

. mente arrogante , ed oltraggio* 
fc , niuno offende., che nca_> 

• habbia , o la cagione, o Tocca* 
i lione d'offendere : e de'Cauahe- 
:• ri particolarmente non . lì pre- 
ti -fumé , che offendano fenza pre- 

• < cedente moouo di prouocazio* 
» ‘.ne, o ftimolo d’ iucittmtr.ro.. 
i. JMà- .eh» porta, fuoco accenda 

fiamma > l’ira c fuoco , rhuomo 
j è fieno j la manfuetudnt foia, 
v, come acqua, .può eftingeie gli 
; ardori. Mà difficile c l’ellirzio- 
. ne, doue jl fomento s’éiuuu.za 
accrefciuto, ed auuaiorato dal- 

*■ ^ .» w . 
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Japatì.cnt'. Lo idegno Tira, e 
l’otiiO fono i C.cie pi della fucina 
delle vendette , loro Mimftri 
del Zoppo furore. Non pare, 
che qutfìi fìano incompatibili s. 
col G.cùe della ragione , anzi 
più tcftoferrbra, chealeifem* 
minorino Tarmi per giufìa- 
mente fulminare sù ’ Ket ; pare, 
che come fuoi Campioni gli ac- - 
crefcano ardire , e forza , e fpe- 
ranza di vittoria. £ chi non., 

. afpn a al vincere ? All’hora fola* 
mente s’ abborrifcono affatto i 
cimenti , quando c perduta ogni 
iperanza di trionfare. ‘ 

• Mà quefti fono inganni dell’ 
fumana fuperbia , preteftì vani ”• 
di fu rio fi deliri ., Eccitare in__. P e tefia- 

fe fìtfio , ò m altri ! o fdegno col z,one dcl r 

porre in pencolo in margine* e 

di precipizio la publica, e la pri- ,n 

uataquiete. Per procurare lc«» ra ' e ‘ 

vittorie fueeliare i. combatti- 

menti, credere di poter eftin-' --'.S 

gitere fuoco conaccrefere efea • » 

aile fiamme*, lperaredi por fre* 

' noalhre fprorìandole maggior- n 

mente . Alla publica autorità - 

fp< tra fola mente T arbitrare sù u ; t 

* le pene -, chi offende, ofì Vendi- 
li ® V ■)■.•:• ' ^ V\ . , v 


* %/i i j£ 

eafconuolge if trono ad A Area, 

lera. ifce r.mano lampada, le 

rompe > bitancie * £|[ a c prò. 
fwieta d animo grande , e figno- 

fna * °ff e h ad alea- 
no > ò farla foto per difefa , e per 
•neceffita, Gir Jiuemini magna. 

° ,tri Sg^no aè anca 
proaocatr, come noi» fentono | e 

©fftfe , perche ledifprezzano 
cosi nòli fi nfentono , perche * 
.non le fentono j non le rice u ^! 
no, perche non lé conofcono i 
f°*J e conofcono, percheron 

». f gjona edere pacifico, qiufr 

lo S il V * 11 ' nor ^cafidhe d’ effer- 

Fabio maffimc "*" /r '- iU 

iò lungo tém 

occafioni nobil forte df 
n(vt fuori lì 

t?^ ra : u,rnano . Dourebbe I* 

di humamta effere qualità anri *r 
fenili iità infeparabile /gfi huo* 
/mirti, e connaturare piùfpecfafe 
#•* à i nobilmente nati /* 

tiwjfei Leone pofe Trom teò nel 

: «i! ' 
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gl irragioneuoli offendono ; fe 
iì rifentono , ò fi veadicano, non 
c flupore, fono irragioneuoh j 
non hanno altra ragione, che il 
fenfo, non altra oifefa , chela 
loro ferocia . Ma quante volt* 
le fiere feJuagge fi fanno dome» 
ffiche, e cortt/i ? all’hcra tanto 
meno fono fiere , quanto più 
hanno [ per cosi dire ] del ragto- 
neuole, t ctH'humano, quelle, 
che addomeli icate fono, fe ven- 
gono battute, non fi rifentono> 
fi huroiliano, :air.bifcono la ma ' . 
no , che le oftefe , s‘ inchinare 
. al piede, che le caipefìò, dico- 
no la loro ragione co’ i baci, e 
con gli accarezzamenti , colle 
' fornai iflìoni. JL'offendereia/triè 
vn chiamare I* offefe il rioffende- 
re è vn richiamarle. Chi offerì» 


de da a preftanza,e fpeffo ad vfu* 
ra ; pongali a credito quelle , che 
altrui fi fanno, chi andò per mal- 
( trattare altrr , fpeffo tornò mal. 

, trattato j echi fi vendicò, fpef- 
. fo non hebbe tem po di gloriarli 
della vendetta > ne potè cantare 
. i Panegirici àu iUlio. fanti. 

K X* onta irrita lo jd'gno alUuCant. i. 
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vendetta , 
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t Èia vendetta poi f ont a ri no* 


iti fi i 

*. Pitia vlt ionem vocat > c?* c<e- 
‘ ètte aidem. 

L’offefo fcriuein marmo v mar- 
mo deg!i o fieli c la memoria v 
•non è la memoria labile, fuga- 
ee , debole , quando fi tratta d* 

■ , offefe > ed vna , che fia‘ refa da 
più forte braccio, può compea- 
farne molte di braccio più debo- 
le . Le Furie , come lé Grane , (I 
1 tengono per mano.. N# già per 

tema, che non ci fiano refe piè 
- .vigorofamence ,, non dobbiamo 
noi far ofEefe à gli aljtri , mà per 
•non fare cofa ìngjùfta: L v huo- 
;j mo:ingiui(lo è peggio , che fiera * 

. , chi nonhàgiuftizia non hà ra- 

f ione »v L’ingiuriò c ingiustizia * 
ingiustizia è contro T htìnore. , 
/La virtù a m a il bene per fe fteffa, • 

• . è per lui fiefso , per beh opera- j 

- . f e , non per altro fine ; Chi non 
offende per temad’efsere offefo 
non è gi ufto, perche l’intenzione 
. non è veramente rètta , Egli mi- 
ira ir fuggire |il male , non all’ 

-V ». - operaie il bene , inzi mira al 
- , fuggire il male in fe , mà non in 
'* . alt w. Non reterebbe .d’ offro. • 
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dere, fe rcn tcir.efleJIY flefe: e 
quei male, che in fsè’vcmbbe . 
defiderar in altri . Ncn èqutfto 
operaie giuflatr ente , tra cau- j? 
ran-ente . I’hi-.cir.o girile ron 1 

offende, ncr pct altro , le ncn_. 
perche ncn fi dette rfferctre. 
L’hcnere , e l’honeflo verno 
congiunti , nacquero Gcr eli-, ; j a f- dia!. 
ciò , ch’è he refi o, è anco a ho -del piace- 
noreuole , e Umilmente henefio . re * 

Non può tfsere hnnefla ccfa il 
cifpregiare , ò danneggiare al* 
triti, perche è centra ilginflo. 

Si Jafci dunque ci’ offe ndere per 
ncn offendere . anche colui , che 
ncn può riceu«*re oflefa , non de- 
lie portarla altrui, perche più fi 
deue temere il meritarla, che il 
riceuerla . Chi la riceue puòefV 
fere , che ta unita non la meritò 
ir à chi la fà, quando ingiufta fia, 
non può negane cfì non meritar 
di riceuerfa . Il riceuere I" effefe 
non ferr pre apporta vergogna; è 
ben Tempre vergogna , ancorché 
non fi ricettano, il meritarle^ . 

Adempia l’huom le parti del fuo ‘ . 
debito ,fia fiumano, ragioneuo' 
le, e g ufìo ; e bent , è male , che r 
ne rictua , fi confali meditando, 

~ che • 
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che gi?mai non hebbeoccanone 
di pentirli chi operò giallamen- 
te. Qual vendetta più bella può 
March. defiderarfi, che fare in modo, 
Brifatir.C he il Mondo dal tenore della 
f j 09 , tua vita conofca , che mentu.cc 
chi t’incolpa l , . 

Ma ne quando riabbia 1 huo- 
111. mo riceuute le difiefe deue acer- 
Detefta- bamente vendicarli. Se cootra* 
zione-» ri fono il fare altrui benefizio, ed. 
delle veti il farli danno , ed ingt uria-, come 
dette, il benefizio render fi deue, cosi 
per la ragione de contrari , non 
fi deue rendere l'ingiuria, ne il 
danno . Nel beneficare altrui e 
* vereognofa cofa tettar vinto,ma 
neT ingiuriare arreca maggior 
vergogna il tettar vincitore, b 
generofo fatto , ed azione da 
Grande il pattare di fopra all' of- 
fefe fenza {limarle . Quefte faet- 
te non ferifcono chi prudente- 
mente le fcanfa , ò le ferifcono* 
fi fanano fcordandole , fi can-, 
celiano perdonando . 

meno il vanto ai pictaft 

pre%X* . 

Taf.cant. Che il trionfar dogi* auuerfart 

4.lianAi . fui - , 

‘ E fpezie di gVau vendetta il per-* 
r - donar- 
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donarle? a baftanza refla vendA, 
cato (dicetia Platone J chi non/ - / ' 
porendo vendicarli perdona E 1 

lafciòfcritto faggio Poeta, e Fi- dettar 

lofofo, cheil perdonare ètiebùrfè in. 
Itfsima intenzione di vendicarfi.rf/f. 
e contuttoché la dimenticanza 
fia difetto, fi fa virtù • fe fi fà 1 
dimenticanza di offefe. Non è 
men gloria lo fcordarfi del male 4_c 
riceuuto , cha rammentai fi del ' 
bf nefizio dato . Felice chi dcpo 
il cibo amaro dell'onte ^béiie 1* 
acque di Lete per più non ricor- ’ 
darfene*, lo praticò fra gli altri • 
quel faggio Catone, che prega- 
to di perdonare vn colpo datoli , Seree . ì. 
difse che non fi ricordarla d‘h'a ’ ìde Ir ac. 
nerlo riceuuto. Efegnodi grami, 
magnamitiità non offendere cò- 

” • m \ ir* ^ *. t 


noltro oftenditore, eneumotu:t 
non eflere degno , che di luì fi pi* 
eli ^vendetta. E‘ vn tentare di 

*? - • • . ir iTi 1 I \ 


lui 

1 



che’ può celiare offefo dt 


fallì pari al|offefo l'cffendere al-H 

cri» 


ftjtf * Jt K T E ' 

tri» e fe è mal fatto l'offendere ì 
evnaccettare di farli paci à chi 
mal fece il vendicarti di chi offef* 
-, «fé. E più facile ftare perdonan- 
dole,- che rioffendendo", alcu 
na fi f prezzi , alcuna fi diflimu* 
li » molte offefe difsimulate fila- 
re/*. nifcono, mi fe ci promotion® 
lAnn.l. 4, allure, ci difpongonoa gl'im- 
G% 34. pegni *, Vna rifpoua foaue , vna 

modella . difefa frange gli veti 
' impetnofi dell'ira. . 

Dorrebbero l' humane leggi , 

. 'e molto più le diurne edere da 
Nobili riuerite. non folo, e (li- 
mate , . ma o (Ternate , ed vbbi» 
dite . £ quali leggi faranno quel« 

- le così Capienti , cosi potenti, eh e 
• - ' poffono derogare alle diuine» 

non, che all’ humane » Ciò > che 
è contro la legge .qui le., e pari' 
mente contro fa ragion 4 morale, 
e sò ie virtù morali c fondameli' 

> tato l'honore . È come fi potrà 
dire fociabile , chi non ha mo* 
ralicà, chi non ha, regola, e 
•norma de'ciuiliprecettit più d c 
ogn'altracofa fi dourebbero pre. 
ferire i commandamenti Dmi- 
ni , non canto perche vengono 
4» fiinfto Giudice» ed incorrot- ; 
\ . to ' 

5 . ^ -• 
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to remuneratore, quanto per* 
che fono ordinati al noftro mi- 
glior vtile, e vantaggio , & al 
di lui maggior honore . Ma per» 
chetali vni allevolte, ncaDio, 
nè al Principe, nè alle leggi Vo*- 
glioho iafciar là vendetta , e ri- 
loluti fono di non differire , che r 
folo alla loro propria autorità, ’ 
ed alle volte non c fufficiente la ■ 
ben regolata vita dei Caualiere vw Wft 
per non incontrarecapricci, che c ' ;< 79* /♦ 
prouochino a cimenti y Vedre <l f7* - 
mo ciò, che fia vendétta, iii-ì •• 
quali cali , e modi efler poflfa 
permeila , e per confequènza in 
quali vietata . ' 

Pare la -Vendetta a i petti Iv* 
mondani vn c intenfo defjdef io Natura 
dato dalla natura per ifgrauiod®"*— 
del dolor patito, e desinale ri- Vendeti 
ceuutò, coi fàr patire a gli of ta » 
fenditori lo ftefso mài#, 
peggiore y poiché'#’ proprio -del 
coir.penfare rendere PiftelTò > 
della vendetta è maligna natura 
il fourauuanzare col peggiore l* 
offefe . Sembra quefta dòlciflì- 
ma a chi ha prouate ^amarezze 
de gli affronti , e vogliono i veti- Homer. 
dicatiui, che la vendetta fia di. 

lei* 

# f 

» * ' r a 






* 


III lì A BÉfcl 


Digitized by Google 


~ 


' \ T E , 

* letteuole più della vita iftefla . 
Va Homero tù detta più loaue 

* del miele» anzi dilecteuole noti 
\folo la vendetta, malafperan- 

Izadel vendicarli , - 

dolce V ira in afpettar ve »* 

detta. ... , 

Ta r s ' Si sfoga l‘ ira notabilmente col. 

e ant i9 vendicarli , come ogn altro vi- 

natte f e fi rallegra nell* 

Adempimento del 
Meno » e quanto e prn ditti -tre aa 
[confeguirfi l* intento corife gu ito 
che Ha , più pare che rallegri e 
confoli v premio mginneuole 
dfe« mondani piaceri . Q ietto. » 
{vede in Rinaldo , quando yccifo 
«ernafido . . _ 

1 fi r if°te a Alt r0tte > e tn l ie ^ i ? 

foglia 

Vane mo crudo » r } aiitattu 

i' voglia. . j. 

MI fpelfe volte chi tento vendi- 
carli , quando , o cornerò quan- 
to non deueua , decrebbe a se le 
. ignominie maggiori delle mgu- 
rfe gii riceujte . La prudenza 
anche nel mal fare e nécettar.a, 
fe pure dir fi può , che tenga 
prudenzach' opera tnalammce , 

m<fe «on^rudsciM , 
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meno accortezza Qiiefti nouef- 
li Ancei, che dall f ing une atte» 
raci riforgono altieri , \e temerà* 
rj , Tempre difpoftì al vendicar- 
li, finalmente dall 1 Lrcole del- 
la vera virtù rtftano fcffocati . 

Quel la , che fra gli eguali fi di* 
ce vendetta, frà fupenori , ed 
inferiori fi dice pena , e c* ftigo j Della pe- 
quefìi fono fenz" affetto , quella ua > ® Ca« 
con affetto, e pafsione d‘ animo ftigo *• 
quelli per emendare colui ,che t 

patifce il caftigo *, e per bene del Sufiù 1 . 1 , 
caftigatoi quella per faziare lo/* 4 ^* 
fdegnodi colni ,. che-fa la veti ’ 
detta, e per far male a chi pro- 
uai colpi del vendicato. Quin- 
di òche la m: fura del vendicarli 
è rifpolla nell* opinione delj' of- 
fefo a cui fouente 1‘ ira aecieca 1* 
intelletto , onde nel vendicarli 
eccede i modi , e perciò ragio» 
ncuelmente viene a gh qffefi, la 
vendetta vietata. Non dtue al* ^ ttettd . 
. cuno farli Giudice in propria dtf. /. 28. 
caufa •• 1 ‘ efser Giudice, e pa tteMut.l.i. 
econtra le regole di retta giuiii cap. 6 . /. 
zia . Giudice adirato non Tuoi 46, 
dare fentenza giuda . Mi appel- " „ 
lo dal Giudice ad irato all* iftefso 
placato , dilse colui , il quale 

v prò- 
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i prone , che Tribunale foftenuf® 

ìnlìeme dalle pafsioni hà per 
fua norma fòlamence 1 ‘ ingiufti- 
zia. . 

VI. Fràle’fpezie di rifentimenti - 
Spezie die di vendecce 1 * vna è per fola- 
rifenti' mence difenderli -, P altra necef* 
nienti, e g^aca a fine di offendere , la ter» 
vendette. A fine di offendere per vendi- 
carli . Succedono ie prime nell* 
Bìrag.de-jitto dell’ affalto iftefto, e pe*- 
‘erf.>7. fnl. eh* la difefa è va' effetto nat ura- 
69.. & di- fé t e giuflo, fono quelle da tuta 
fi c.’if ./j& ce le leggi permesse , poiché eoa 
l« - la forza per difenderli', anzi e 
lecito offendere , fe non li può .in 
edera maniera difenderli ,^che 
offendendo . La terza , che è per 
*“* vendicarli , 0 y ien fatta nei tem- 
T 00 dell* offefa , nel calore dell* 

ira , e viene da ( Sacri Dogmi vie- 
tata ma nondimeno riceue_# 
:i‘\ feufa da'Caualieri d‘honore, 
mentre non fono i primi moti ia 
. v . noftra podeftà, e difficitifsimo 
è raffrenare l e animo concitato 
. da prefeatanee offefe. . 

VII. Sono i fopracennati modi 
' a 1 -tchi propriamente nominati fcari< 
■4| ali fti-chi.,. benché, largamente par- 
ilo., latino , fia fearico ancora ogni 

. . rifen- , 
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.rifentimènto , e vendetta : mi 
rimira veramente lo 1 fcahco a li- 
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berarfi più prontamente , che fia 
pofsibile dal pefo *, e dall’ obligo " • < 
che feco parta l’aggrauio d l ho- - ' 

norei riguarda il riféntimanco . • - * 

al dimoftraril immerice noie dell’ 
onta rie muta ,-ela vendetta ha 
per iìneil fodisfare al ira, e fare . 
ripavire I* offenditore . O vieto ^ 
fatta la veride caà freddo, fangne*-* 0 * 
è;dt>po qtìalehe tempo dall %tto it,ut i 9 y 
-dell* prouocat ione , édell’ infui* 

‘ fcov'^iélta dalie leggi Diurne , ed 
liumane retta dannata , tome in- 
tenta filo a 'io sfogo deli’ odio 
conceputo per la rictuura ingiu- 
ria.* rutta volta quanti - - fa ;a iìa 
per ri farci merito necettnno d.l 
proprio honore , e con d : bici 
modi* e tempi, no i viene aff it- 
to condannata dal compatimen- 
to de Caua icn . c ■ 

« > fecondotaltri , la vendetta VTIT. 
vna otfefai ^$^ad> alcuno , che Definì- 
habbia prima otfefo,. per fodis>z oa; del- 
fàctionedictti fù ottuo, per fo la ven- 
d sf tctione di chi fù offfo j e futi , “ te 
detta va* atto dell' ira nottra , coi albati. I. 
quale fi vuole punire, òfare rau-3. c. io. 
uedere l c mimico : ed alcuno la . „ 

L ditte ‘ * 

s 
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;diflf «fiere ilipale, che fa. Eoffe- 
fo ah'offenditore in ricompenfa 
di quello , che da Lui ha patito» 
£ finalmente altri ja ftimòquell* 
tap.41. fatto di sfocamento d’ ira , col 
115* quale i‘ animo fi fcartca a pieno 

di quella violente pafsione, che 
J cpiicaeua per l’ingiuria ricol- 
ta . E vendicare £ fecondo i Lati- 
ni Autori J è difendere , e libera- 
' re da qualche impedito , ò con- 
tratto j e nella materia loggetta, 
e vn faiuar e , ò fciogliere la pro- 
pri a riputazione da quelle note di 
mancamento, che ne attribuir. 

. cono le ing.utie riceume , & è vn 
riporre m libertà , e nel primo 
Itatod.'honorelanoftrafama, il 

uoftro nome opprefso dalie altrui 
Violenze. £ perciò vendetta gran- 
difsimac li chiarite, chefièila- 
to clic io contro ragione , e far 
conoicereper ciò l’altrui dishp- 
nore nell'honor noftro liberato 
dalla fchiauitudine , e tirannia 
dell’ offefe . ■ 

Il nfentimcnto poco, o nulla 
Defini-dalla vendetta .differentemente 
atoni ìlei vien definito eflere offefa fatta, 
ri fenci * nata da zelo del proprio kono« 
mento, re, per ricompenfa dell* offefa 

> • _ ri- 
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■è l‘effetco d c vn‘inipulfo di fpiriti 
commollì dal danno, dal dif* 
prezzo, o dall' opinione, che 
habbiamo d‘ efler offeli , edif- 
prezzati. £ fù detto ancora vn 
dar fsgno di conofcerfi immeri Baia. l'b. 
reuol? della dichiarazione, ei»cap. 7. 
della riceuuta offefa . £ per y. 

fù defcritto per quella dunoftra-*?* 

none di npulfare l c ingiaria,che 
•fi'I'huojno offefo fubito , e nell’ 
atto ifteffo de ll‘ offe fa ,ouero nel 
1 -pnmoincontro , che improuifo 
fuco du da'l'.offenfore. Qneito 
pare atto- fimile all* appellazio- Baia. 
ne, che s'interpone alla femen^™*- c > 
Zi del Giudice data con noftro7*/« 

■ preg udicio - Ma [come d dì] 
quando pure far lì vog la , fi fa 
tra Cauaheri il rifentitnemo ho- 
noracaihente , e ne'debiti modi, 
e tempi per dimoltrare alle Gen- 
ti, che non fileno pufillammi di 

cuore, nè ciechi d'intelletto . 

Honoratameate fi fa , fecon- 
i do [‘opinione de‘ Caualieri , X. 
quando Ita neceffano, fe fi fà del £)ell‘ ho- 

J >ari, co! proprio valore, e non n orato ri. 
uggendo dopo il fatto ; fe fi fàfentime.i, 

’ acatnetne , animofamente ,to . 
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rfenza mali ir. odi,. o fuperchis- 
Mirag. t» rie, ovie indirette', P°‘ c “ eco1 } 
a.di/c.i?. atti dishonoraci non fi lochsia al 
fot . 2.2.Q. debito Caualerefco , re fi recit- 
ar /.t.d/- pera" il proprio honore, ma u 
fc. ?. cJf'acquifta maggior dishonore , e 
alciat ■ vergogna delboffefa già riceuu 
dal /«rf.'to. DeuefiitCaaaliero conten- 
ete#./. i.tare del giufto, e conueneuolr 
taf. tu ». ifarcimento j l’vfura d'honore., 
«, " non è mero vietata di quello, 

-chefial‘yfura depennarti le la 

•vendetta a compeniazione, er 

' ‘ Sa non deue ei cederei* termine, 

. . e ia proporzione adeguata alj 
’ .n - male, che lì c patito . Ma chi: 
però nell 1 atto dell" o£fefa , nel 
calore dell'ira fi nienti con qual-, 
‘ - die eccello non grane, non coni-.! 
•ni, fe errore affatto dishonore. : 
uole , "dicono alcuni. Eumeni 

dannabile peccare nel più , che ; 

nel meno, ne'cafi d'honore. , 

Chi crapafla di poco il legno piu 

neli‘eccedere , che nel mancare 
non merita biafimo , dille 1 I F 1 - 
■ aì.’ a- lofofo di 5- agira . 

jtrtft. . Tirar ì cc (j ) i àjilo ognor non lr< 

, • * * 

_ *» a m _ __ m 

m cc 

cantò tà Poeta* ed efdamò 1‘ 


i - , 


altro , 


Chi 


rETT-iM**: 

* Chi è,' che meta etgìufta rat 

pr e fermai . • • • Taf si 

- Ch contro, i colpi , e la douuta ca nt. 5» 
* . .effe feti , - fiati. 7f* 

Mentr'arde la tendoni mifnra> ■' 
epefa ? - . ì : • ' ì t • < 
Moderatograndemente c colui i 
che s«ì trattenere il colpo , ch'ei 
già vibrauai con cui già 1 ‘ aria* 
ieri.ua. • x : > ' - 

E fatto in tempo, fe nel pun- 
to dell'cffefa ( potendo,) è fatto , XI. 
ma non potendo , chi fece quel Tempo 
che gli.fù pofsibile, fodisfece.del rifen- 

iNoti obliga l'honote alle impof-ti^oto . 
fibilità j hobligo è fecondo il po** 
tere j mà il poteri none Tempre . 

in noi . Si come batto accompa- * ' 

gnatodalb intenzione baila per '*■ 
fare oftbfa > cosi talhora può ba- ' . “ f \ * 
/lare per ifcaricarlì , xjuàndò fi 
frapone impedimento, qual. ar-. . ' 
gin e, che ritenga il torrente d?vrt . ’ r 
animo irritato , ed ifnpetuofb . ~ ‘ . 

L'ingiuria tanto lì Feua moftram Vrre& f. 
do chiaramente di voler farie il {$.^ 70 . 
debito fuo per quello che gli ap & z6i . 
parciene, quanto combattendo, v. 
e vincendo.- Si come in alcuni; 
cali , nelboffefe di paroieipurè 
bafiare pe ; r rifpofta il moftrarfi- 
i L / PfO«! s 
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XII. 
De gl’itn 

peditnen. 
ti al feti' 
«irli. 

Bald. 
cap. 12. 
ntfnt. * 
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pronto à rifondere r resi - cèlle 
querele di fatto, in cafod ‘impe- 
dimenti, può ballare per iftari- 
cari» il farli renefeere pronto al- 
lo! carico . Quando fono, bére 
prò usti f ritegni, refia cotti pati- j 
tol'offefo diri or fratrere potuto ! 
rifpondere aliarmi collarini.,. ; 
di non haueré potuto rifpende- ! 
re anche in voce, anche ad vir_». ■ 
folo. Edafcufareè quel Caua- 
fiero , che mentre il reo fìà na- 
ie olio, o guardato , o coti vàn«. 
faggi ramina , neh può/tr cera- 
re il fuo coraggio, nè folli Darli 
dall* oppreftione -, che il tiene 
calpeftato. . 

Gl’impedknenti di forra artrnf I 
di vantaggi d’Jìacmmi , è di lite, 
la. preferirà dt Principe , il luogo 
Sacro ,è privifcehfo , l^careere, 
le infermità , il lolperto giu Ilo , e 
grane di fvperchieria , e limili ac- 
cidenti hacilitano à differire gl r 
atti del proprio debi in . D flferita 
anche fenza oltacofi tanto kg iti- 
mi, e prouati, pare arr mefso , eli’ 
altri pofsa rip gliare la cura , ed 
ilrifarcimentodei proprio honc- 
re , ma Almamente fe lì è offèrto à 
prouare -, e'fono da certi vni afse- 
'■i.v , c -• gnate . 
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gfljte rnifure determinate di tem- 
po , di fei mefi , ò d r vn c anno vti ? 
le, noa impedito» Compito (ini il 
tempo entra la prefcr izione , e s . - 
intende Toffefa efser rimefsa , fe 
non ila tenuta viua l’ inftanza del 
proprio credito. Similmente ri- 
mefsa s* intende nelTanimo de* 

Caualieri , fe con fungo filenzio* 
e quiete (I trafcura: maggiormen- 
te rimefsa (I tiene, qualhora fi, fa- 
iuta , ò rifatuta l‘ ingiuriatore , o 
fi tratta con elio fui araicheuol- 
mente,òfiriceuein Cafa in pri- 
llato con grefio, òfe gli vfa , òdi- 
moftra altro termine, ed atto cor* , 
tefe. Dopo tali pacifiche publici- 
tà non è lecito offendere I c ingiu*,^^^* 
riatore , fenza nota di manca 
mento , fe però non folle la lito^. 
confettata , ò citata la Parte, o 
pure la citazione non folle accet- 
tata ,come appare ne'doni, che 
rìceuerono Alete, ed Argante da 
Goffredo dopo che fu da loro sfi- 
data à guerra mortale, òcorne-» 
Rinaldo, e Ferreù, che fatta cre- 
ea , e differita la tenzone • 

Infreni ■ vxn feftzd fofpetto bx- loft, 
iter fi , 

così Tancredi . ftan.ix* 

L 4 * il 
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]' il nem co infra gli amici 
Tragg e da l'armi irate y e ' viti z 
citrici. : ' *•* r ' ' - 

Non Tempre lì corrifponde co*t 
fatti à i fatti,né Tempre i fatti me- 
ritanó'ptmizione, ò rifemimentò; 

■ non Tempre fono i fatti più graui, 
ò ingiuriofi del/^ parole; ne le pa- 
role fono Tempre fem me , re i fat- 
ti fempfe itiafchi ; nc fono delie 
parole i fatn Tempre più forti > né 
le parole Tempre valide j nc i fat- 
ti Tempre lìciiri . 1 farti rare vòlte 
•• fanno proua certa de! vero; e chi 
lì vendica panche* tal volr a non li 
fcarica jé chi Ir rifente può edere 
-ancóra, che tal volta non carichi 
altrui,- 

‘ XIIL , " Vendétta far non lì deue da’Ca- 
Più inde- uahéri £e molto meno pigliarla-, 
cne ven- cóntro Perfoné vili , ‘Se abiette , ò 
dette . di condizione indegna ; non con- 
tro inefmi . pazzi , ebbri infeimi, 
è fanciulli; r.on contro Donne , ò 
gente vile , ò di prefeflìone ditter- 
fa dall’ armi . ; ' 

•— T^ullum memorabile nomea 
Tìrg. Fantina in pena eft } nec babet 
Jlèneii. vittoria lavdim . 
f,z. . . ,T.E come difse Qrlo Noci nella fua 
Cmtia, ■ * ■ 

o t non 
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m'curà ama viri! do nefco' 
oltraggio.' , . *-•> . 

Genererò fu l’efempio, che ne-» 
diede. Marfifa , la quale hanendo • 1 

iti; fu a balia Brimelio, non volle 
vendetta pigliarne poiché. 

In sì [prestato [angue non fi odrfft, 
volfe. ’ cant. 52. 

Brut ar l* altiere mani , e lo dt-ftan. y.-S» 

• fctolfe j <■ ' 

'. Tutte Cantiche offe f e gli ri - ' .. 

• • mefse . . ; • 

. T. (eco glieli d‘ v 4 gr amante il" > 
trafie. ’ / *• ' • ‘ 

EBradamante potendo vccidere 
H vecchio Atlante , Io Iafciò in fi- 
bertà . . 

• Che poiché il volto mira 3 il col- *Ariafri 
■. po arrefia, " cant.^-J}, 

f Qttaft [degnando fi ba[sa ven-( tiltl, 1 7 > 

. detta. ^ 

Così Ruggiero partendo da gli 
incanti della Maga Alcina, _ - . .... 

. - Qontra vn fcruo [em£ armi, e ^iriojr. 

contra vacane . cant. o. 

ì Li par -, cb' vf aria Spada trop-l (an ‘ IO * 
po falle . » 

E maggiormente Rinaldo diTor* 
quaco Tallo , Taff. 

; Sol contea il ferro il nobil ferrocarte. 19. 
adopra, .t /fan. 21. 

-- • t f £/*> 
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E Ideava negl'inermi ejser fer» » 

■ ce ,v. ' . 

XI V. Il tare , che 1 ‘ inimico $* arren- 

[)-! fug-da, òfenfngga, ò fi dolga, poC* 
gire, ;:r-fono , fecondo, la credenza de c 
render fi ,Caaalierr > edere- rimedi alle-» . 
difdirfi piaghe delle riceiuice ingiurie.' ma 
e pentir-non menorifana l’offefo di fare 
fi* . che l* offendente fidichian, fi di£- 
dica, fi penta , e con/effì d’ ha- 
uere ingtnflamente operato : E* 
Vrreap. maggior gloria peto far fuggire-» 
2. È 183. T inimico , che vendicar fi contro' 
%!. , dì lai , anche vccìdendolo , e piu 

vendetta farlo arrendere . ò dadi- 
re , che porlo in fuga. L‘ efferc 
Birag. vccifoéteftimoniodi forzadebo- 
t . difese ', il fuggire i! nafeonderfi èfe- 
17. f* 87. gno di viltà f arrenderli è vfl. dif* 
dirfiv ifd#hrfi contra la verità c 
liota d< vitiipeìio ; fecondo la ve» 
rifa {'argomento dr co m meda—, 
ma di corretta ingiuftizia. f ! pen» 
fitf «indiziò d‘cmenda , e chiara 
* crema % che 1* hu^ono non ita nel 
Viziò donato ,»etì hib tirato fusa 
Chi nutre in petto cuoi e inclinato 
irtfenritnv nti , animo an elo di. 
vendette rappiefeptifi i sua-' 
mórià fitpél. detto .d» Scipacoe» 

. minore. Che buqn. Medita per 
■ ..i—, * - a^P- 

•"* v * JÌ * _V — ' 
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ritirai* rimedio a fatare le ferite 
àdoprail ferrei e fappia, ed off.*- 


fi, chefia più pratticato dalla-. Delle 
Quefìione. E pur quello come^ueftio* 
illecito tra Chnftiam douria ef-tii* 
fere deteftato , poiché le fodisfa» 
zioni po(Tono,edeuonfi chiede- . 
re, offrire, dare, e riceuere 
adeguate all'offefe ciuilmente , e 
fecondo lagiuiìizia, e la raggio» 
ne , non fecondo la forza, e la 
violenza dell’ armi r Queftione, 
per Antonomafia , diciamo noi 
quegl'incontri, o abbattimenti, 
che fi fanno con l'armi Cattale-*- 
refche tra v no , o piu per parte* 
per proua di valore ,. o per fodis* ‘ !'< 
fazione, e folheuo di offefa, o- 
d'ingiuria, fenzahauere, eoa* 
cordato luogo , o tempo al conu \ 

battere La -doue al Duello* 
perche tale fi chiami , c necefsa- ^ 

rio r che l’vno , e l’altro fi tratti 
eli ftabilifca fra le Parti , Non fi 
deuono promouere le queftioni Bafef.- L 
a fine di' facilitare le paci ,ancor-i.rf«^. 4 .t. 
che malageuolmente potefsero^. i ss. 
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piaga » 

Ninno c fra i modi di rifentir- XVL 
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Vìi 

per altra , che perqnefta via ftà- 
bihrfi. Nondourebbono man- 
care modi, e mezi per incarni- 
tiare la quiete fra contendenti 
fenza tali ripieghi ragionami» 
mente vietaci . • : .1 

. Non «‘induca però Canalé- 

Oufa-» re Criftianoad impugnare I‘ar- 
guitta , e m j facilmente, e per leggiera 
necelsa- caufa, ma folo quando vi f? a 
ria. fpinto dalla- giutt'zra, dall‘ho.a 
netto -, fc feprà turtadalla necef- 
. fìtà .Con ragione fi detiene ada- 
giare Tarmi, non temeraria^ 
mente. La Spada carme di giu* 
ftizia , noo meno che di forfeit* 
za. E comic é vergogna impie- 
garla, otre no’ ^richieda il bifo* 

' 'eo®** trattarla 
r* - . viiaridò-n ^n.tto neccfftà 

Jfrà tiferei ‘l 'pernia p'è principa? 
V joL miradtlCatialiero hà da else* 
^ Vè il córfideriire , fe abbraccia, 

taufa guitta , e fondata . 

XVII.* Sono lequtft.M»!, o fatte fn- 
Spezie drbito dopo la contefa di parole, 
Queftio- 'nel boilore deirira in prima rii- 
Ui., , - . fa', non premeditate ; o fuccer 
■» * dono poco dopo il contratto, nel 

calore ancora del fangue,.>neli* 
' ardore dell'animo irato > ouer# 

... • - .per 


ì 



■rv ■ 
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per fine dopo qualche inteimifr 
fionedi. tempo , penfatair,entev 
& à freddo fangue, 1 e qref;e_* 
r.cnfcno mai, lecite,' per la fo- 
praccennata ragione. ! . 
i R, cfrcr.no ogni poflibile pari- ^VIIl. 
tà , e Tempre maggiore vi fi defi- Parità^ 
dera, quanto puh tempo fi.frap- helfeu 1 , 
penetra il combattimento; e l'Queflio* 
origine di quella ^.poiché la Tubi- R i» »w> u 
ta. & impenfatà'sfida alle volte fi 
fi ufabjle alcun vantaggio , che in 
altro tempo non farebbe forfè le- 
cito , e chi dice quefìicne, dice-# 
quali parità, e di condizione , e di 
Perfone, e d’armi ; ancorché-* 
molti altri habbia creduto , che 
lo sfidare àfar queftione, quan- 
do altro non fi dica , noti obhghi 
à -farla del pari. Mà quello per * 
mio fénfo l’intendere non fi deue 
quando il vantaggio * per lo sfi* 
datore , il quale eller deueparidi 
numet o , e di fptzie d’ armi allo 
sfidato , e pari, ò poco dittante à 
lui dì condiziotÌCTmfiato , E l’ of- 
ferirli di far qus&iones.é vnfarfi-* • 
pari ; ò quali pariallo sfidarci. Dei uilefo 
«vantaggi può valer® lo sfidatora Guerix» 
-quando fono naturala > cornei sfoca/, 1 1.£ 
fortezzxdelie membra , la leggio* 1 f . 
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rezza del corpo; l’-elpprienzdidfl** 
artniy& x>ltr« la foitiglieza<deU. 
ingegno , e la maturità dekRiudi- 

cio,:fi lodano come vtihflim e i 

animofità del cuore , la deurex- 
/ za del piede, la prontezza della 
roano, e l’accutezza dell* occhio. 
tauft. h Mà lo sfidato di tutt'altri vantag- 
•fi «. 7 , f. « anche potrà Cernirli » che ve* 

_ dati dallo sfidante, non Tono da 
lui prezzati . La parità . perciò 1 
non dourà efs?te rigorofa perr 
che non fi nnfurano le Spade^non 
£ proua la tempra de* fetr i* non-*- 
fi parti il Sole v. e 1‘ ombta^nory 
. ^praticano gli efanpi de DueJfi 
crudèli ved cccetiòni. noa n dan- 
no negli abbatfionenri à cafo' to? 
*ie ne’Dueili fidanano facjlmcn* 


£, Chipealatamentes^ Mcinge^ 
XIX. queftione c tenutoauuilarne chi 
Jkuuifo fi troua con lui' accompagnato »• 
da Cora • poiché quelli, fe bene non haureb- 
•agni. beali* bora ,, per parere di alcur 
»o , graffo prefetto di abbandoi 
‘ nar’o, bau rebfeeal meno ragio- 
V. . keuole occasione' dopola pugna 
>■ » , 'iv X di dolerli ^Non deue Caualiero 
*.u A ' impegnate alcuno in rifse y ò con- 
\\ refe yfenza precedente conienti, 

- gaento di elio «. Ufi 

^ \ 
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Chi sfida alcuno, che fia eoa ,3fX. f ' 
noi , noi difpre&za , & offende , Sfida de* 
fe non fa la debita feufa , e fe non Coni pgj. 
chiede cortefe licenza , Due chegnu 
infieme fi a no , fono il tutto di 
quella parte, che viene prouoca- 
la , come di Vlifse, e Diomede-» 
diceuail Grego Poeta . Si c tenu- Co.RoWft 
to difendere chi dà in noftra coni fol. 72 . 
p agn ia conti a guanti fanone corr<£ i or n. 2 % 
tra qualfiuoglia. $e gii a fi in ogni 
cafo ia fortuna del ncftro compa- 
gno , fe prin opale farà nella riffa, . 
ancorché fòffe à noi di condizione . 

inferiore 

■ E chi deipari', & à folointen- .‘-X5CL 
de fare qn< IfiCne , ordinari, che .Tratte* 
fi.-fermino qnelJi , che fono connerei..* v 
Ini , ò che per lui fepragiungono, Compa 
perche non offendano l‘ inimico ? gpù - , 
imitando il generolo aTncredi, - 
che . v .*i ! 

rrt>ùlge~Àif*o1 - 

^ : E fk ritrargU . da P offeja» 6_ 

girìdu + 

Celiate pur ditnolef tarlo iter 
•VO té > : l 

Che proprio Ì mio ,piit che ttìnb 

: mun ,'Httnico, - '.s* j 

• fìtte fti , 4? a lui tn i Stringe ok; 
li va antico. - - - - -~s- 

. Ho- - 
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tìnti Ttb. Hdtì.oreuolé rifentimento ( ? drT- 

Mtìtio , e dicono altri )c di'. 
f. 404 ?^ à pari f con armi9 £ ccmpa- 

* :; -gnia eguale, da viferàvifo ,• ha-' - 

uendo l‘vno^e Palcro-meffo ma- > 
no aliarmi ; e col valore proprio. 

' Sei’inimicc» sfi datore nonifprez* 

• 4 au. 1 r zaffe , e prouocaffe quelli ancora, 

• gridando , cornei! feroce- Ar- 
^ —'s.' .gante, 1 ‘i - u - 

. -Y àftuoloaftuolo . • 

finite infienic ,ò Canal ieri , è 
-s fónti. 

Ò come l e orgogliofo- Maodvi. 

cardo . ... ; 

%Artòjt. fenile pur in anzi ambì due ini 

tant. ij. [temei . ». 1 

Jtan. j. :E vengale per terzi Rodo* 

, , : i . ■ Y 1 - , l-j i 

, Mà non merita biaffmo 1* Affai 
Arsiste»^ [ft 0j ne pAffalitore, che tenga pry 
fc* odierai appreffo , quando fiano .i 
Compi- fiui foli ti y e cònfuèci feguirlo in 


gnj 


tigni tempo , neiWflcffa forma , 
per altre cagioni, e non operan- 
ti v Benché l c affiftenza di Genti 
con armi ancorché non nude , fi a 
-jfpezie disvantaggio per l c animo 
Se affìcuramenco, che nericeu 
co! ni ,à cui aflìftonoy e moltopiù 
ali'hora , che nude fiano, ed inx- 

» . ^ i. '■ r 4.. #> ' «1 
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pugnate, e perciò piti pronte al 
ferire , ancorché non ferifcano *,1 
e perciò più lodato farà chi farà/ 5 
dal luògo della queftiòne ritirarli. - 

Prima di mu o'uere l’armi , qua- ; XVIII. 
do pur monelle fia m cellario , è Cagirre 
di ragione dire allo sfidato (fe la della Sfi- 
richiede ) la cagione deha sfida_.oa. 

Dar fi dene campo d’ affiti trarla’, 
ò di negarla^, di moderarla , òdi 
cofreggerlav Specificare fi 1 delie 
la querela prima di cernì' arderla , 
nè miiouerfi' è tenuto alcuno dd 
abbattimento > fer.ori fole -per 
caufa e emfta , e certa , èd irieni- ; 
tabi le . Non fi deticno fondare le 
querele C'aualerefche fopra ima- 
ginazioni, ed ogn'vno con ciaf- 
cuno non può ripigliarla;edogn' 
bora, e per ciafcuna còfa non può 
combatterti. • ■' «'*1 - : f- ' 

Auuifato (he fia ’l'ih mico del- XXIV. 
la sfida , e della cagichey'èd irn- Incorro 
pugnate che fiano Panni , può° e . 4 Q. i:e *> 
valerli Io sfidatore delle' fue ho- -stioran- 
noratameote £ parlo fecondo il 1 *- 
mondo corrotto] ed auanzarfi : 
ad incontrare lo sfidato . All* 

Attore è lecito muouerfi pnma_» r ' 
contro il Reo-, ancorché il Reo^ 
ih ogn‘altro cónto pritìifegiatò-,-' 

e fa- 




V v V 


-V.* 




r i » 




« 



> 









Digltlzed by Google 




. I 


;+J’ * 

* * 

, ■ ' 


XXV. 


VA ffcr£u> 

èfauorit® , pare , che inqucfto • 
fenta pregiudicio , non potendo, 
come 1‘Afsalitore precedere lfal- 
falto. Quindi in parte tentabile 
farebbe , fe d'improuifo no a 
fofsel altro pronto à dimoflrate 
coraggio , e puntuale all.'adenv 
pimento del proprio debit o. Ma 

grande nondimeno è l’obligazio- L 

ne de Caualieri verfo il loro ho, 
noreanchene'cafi ftefsi irapea- 
fati , ed improuilì .1 . 

AA Y . Chi fnuda il ferro folamepte-» 

Spada per efsere accinto alla difefa del 
ttutda. proprio detto , non commette 
errore in via Caualerefca mon- 
dana , e non eceede con mal ino- 

doCcomepoch'anzifidifse] chi • 

ferifcc il mentitore , che tieni, 
la Spada al fianco . 

XXVI. Quanto fidirfioftrò il Cauahe- , 
Compo- ro m i-furatQ, e prudente prima 
fizioned del fatto, fimoftri nell'atto del^ 
Animo, combattere pronto, ed arden-. 

té . Al coraggio accompagni il 
eiudicio , nella tanto intanto a : 
fam«|l‘ inimico , che l l ira;, ed 
Iltroppodefideriodi vendicarli 
lai non ferisca ...pii» . forte m ente 
nciranimo ; compolìzione 

degU aljàjtfii'ia ?. irae ^ l Y. . 


u 


& 


S ^jtS' 






/ * 






Dlgjtized by Google 


"T 


N- 




.*ì> 




sii ri y’\A . »>£ 

molto dciìdei; bile , poiché l'itS 
fon certa i! cuore, la ten erita il' 
precipita, il tin ore Findetoiifce, 

Fer cornano J'ifperierza ilfor* 
tifica , la pirdcnza J’ammar Jlr?, 
il va 'eie lo ter de vittorie fc .Del 
n aneggie attrai* della 5p£ca_> 
non entro a decorrere , batien* 
done cr repello libro por dare in 
beo uè alle fUrrpe il Colonnello 
Obizzo irritale Marefcalchi 
Caualitrc Bolcgnefe, intelligep.- 
tifein o dell’efiercKiio della Spa- 
da l'era , e d'altre ai mi. 

( hi manca al fi o debito r.elfe XXVII. 
Q. efticni fatte ccn parità reo Marca- 
perde fe non molto di reputa, mep ti in 
zicne , fa delie aietma cagione, Qtreflio» 
o naturale , ò accidentale non l‘ni. 
in.pedifc a ; mà chi fà Mitre quel- e 
lo , che può, che dal tempo, 
dal luogo , da' circcnflanti gli è 
jk rimilo, noli è in colpa di man- 
c; mento . Sarc t be tiranno hho* 
n«; re, fe ne ccnfiringeflt ad ope- 
i azioni eccedenti il pofsibile. 

Mà d’altra parte non epru- XXV11I, 
der.za , none fortezza , mallo!- Corag» 
tizia, e temerità l'andate \r. fologio. 
ad afsalire molti, e ben lette, e 
generofo vn folo,chcfapp a dio 

m.ol-. 


»c : 3 




-f-y ■ 


\ 


/ 


/ - 




* I 






Digitized by Google 


*69 TJiKTE. 

inulti arditamente difenderfi 1 * 

lo fteffo Ercole non fi ftmiònecef* 

-ìfratoà pugnare contra due. Si 
motòri coraggio all 1 occorenze-»., 
v ma l'occorenze non fi vadano ara* 
biziqfamente cercendoi batòi non 
ticufare il . loro incontrò, e n*ì-» • 
r gl* incóntro hauer braccio, e cuoi 
re , animo, e forze refiftenti . 
XXIX, , U ferito > in queftioné honorata 
perite , non e ferito nell* honore quando 
habbia fodisfatto alle, parti della 
propr a obligazione , ancorché il 
" ■ feritore illefo rimanga . Le ferite 

- v •' 'in tali cafi fono confiderate come 
». ... accidentali* La Spada nemica può 
piagare vn petto , ma non già vn* 
Co. Stc r animo forte. Nel calore dell 1 ira la 
chi cap. ficurezza del ferire e ftimato fa- 
f j. fot . uoredi fortuna,piùche.induftria, 
141- omaeftria dell‘Arce.Non è di ne-, 
’’ ceifità riufcire più robalto di for- 
ze, ma d’animo : Larobuftezza 
delle membra è parzial dono di 

naturaj accrefciutai non intro- 
dotta dall' arte . Batta moftrarfi 

.* ' yalorofo quando comporta la di- 

... < fefa del proprio honore. Ique- 
' , stionanti resrano pan di valore , 

- " 'ancprqhovoodiefsi per acciden* 


nu- 


l»-^ V** %►- — 






. • 


* 


SETTIMA, iòt 

__ numero di ferite ambidue hanno 
dimostrato ardire l’vn contrai 4 
altro , ninno resta caricato per • 
cagione de’colpi riceuuti, i quali 
hanno tolto ogni nota da qualun- 
que parte dia folle stata, ne fi può 
loro imputare difetto . Seguono 
le questioni gcnerofe per lauare 
la macchia dell'offefo, non per le- 
uarelavita, ehhonorealferito-, 

Laua ogni macchia apposta dalle 
parole , o fatti ingiuriofi quel 
Sangue, che efce dalle vene, de* 
Combattenti , fe valorofamente t 

viene fparfoionde ben difse quel- . 

la famofa Spartana a chi piange* ‘ ■' 
uà i! fuo Nipote maltrattato di 
fe r ite coraggiolamente foftentr- 
te . Non lì pittnga colili , che 
xr oftra di che fangue c nato. * d XXX. 

Non vuo» queftipne* egnafd, ed .Arme 3 e 
Jionorata chi ti - vale cìj modi / è modi van 
niezi vanraggiofi y e fuperchie-taggiofi* 
iioI :chi vfa maniere indirette, ed 
infidiofe*, chi adopra darmi, che • - - - 
c |, (ontano colpifcooo , come ' 
quelle del Re C imofco , degne d c V"' 
f er e bandite dal commercio de c 
Caualien *, ben con ragione vn_, tArioft . 
fi mi Je ftromento fù dal forte Or caht, 9. 
lancio gettato nel mare , dicendo.. 
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... © maledetto abominio ordì - 
Arìoftl gnoy 

cant. % : Che fabricato nel tartareo fon- 
ftan, 91, . . do . .. , , , 

Foftiperman di Belzebù mah* 

Onde , fe non concorrono qiol - 
te, e graut circoli anze , non c 
fca Cab ile chi fe ne vale > in ogni 
cafo,dacal arfni non è vergo- 
«nofo il' ritirar fi inluogo ficuró, 
ài foderarli da pencolo tanto elu- 
dente , poiché colui ,che inuento 
/ ’ r cosi barbara vfama , ' ' ' 

^ • , *J)iè l’ Ali al piombo , e fece m* 

Canal. geliamone. v 

Mxrin, Edi quelle tarmi li può dir*-» 
P'i' gittftamente ciò , che Archivino 
figliuolo d’Agefilao, mirandola 
'• Saetta deila Carapulta all’hora dii 

Sicilia portata, efclamò . Oh Dio 
[ • i’huomo non potrà più moftrare 

il fuo valore. N 

. Le Armi da dififa , e da dofso 
.XXXL nelle quell io ni fi prendono, òli 
Dell* Ar'iafciano, fi vedono , ò fi fpaglia-- 
mi Ja di no ,douecosìè coftume di fare ,a 
f.*fa,eda richieda delle Parti , con ogni 
d o JO’4 . maggior geaeroficà , e coraggio . 

/ . iWLachi tiene cagione di fofpetto, 

ctai può credere di ficeusre ia- 

• “ .j 
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concio vada guardato , e cullodii - 
to; e chi hà ciato occaiione d'ef-^58 
fere sfidato, noti fi dolga, fedo 
sfidatore vien armato, e diftlpi 
.contro chi poteua afpettarfi la «fi- 
da , Colui , che è debitore , por- 
ti con se la mone; a , ò il modo di 
pagare il debito proprio , quando 
venga ricercato con termini , ho- 
tioreuol/, e giuftt 4 ' 

. Chi (non hauendòkl fianco ar- _ ■ 

«aepropiia ) sfidato' vicine d‘ uti «XXffi 
Brouifo, none obi garo in via_ f^pren- 
Caualerefca , per mio credere, à^ ere •A*'-' 
pigliare ogni forte d’armi'j cheh mi d‘ al- 

venga propella dal N?mxo.Chi tr *» 
non hà armi pròprie £fe può j non 
vada à combattere coU*. alami. • 

Turno infelicemente adoprò Ja_* 

Spada di Mttifcpiuo Condottie- 
re . Patroclo con firn ile ni felicità y 
fi velli Parrai d‘Athillèfe.Dauide 
prudentemente lafciò Quelle 
Re Sanile , che mal $' at 





uanoalla fuaP«,kvu,i*^ 
di neceffanadifefa , sò <upari 
ferra, moftrerà debolezza di c 
re chi recuferà bonetto partito, 
eguale, o vicendeuole. ‘ > 

Non dia il Caualiero V arme XXXJli, 
propria a chi edifarmato infila Dei p re J 

, Comi 


r 



f \ 


*"*•/* t\ 

-■ k 




iSt T fi- 

dire 1 f Ar- Compagnia p ìrch? rifpotvda 

m? pro- a cni lo sòia I per hnio p arere J 
p.;a. ■ f ijaelli n-Wè oohgaZiOiì , acuj, 

l fia adretto. Giu alierò alcuno; 
*Non hi egli debito di porgere li 
fua Spa ia ad altra m vio.lafuian- 
‘dota propria difirm ita ; badi, 
‘-che chi è in fioftra Con pagaia 
' iia da noi difefo con Carnai no- 
ftrei fin che in luogo fie n o finii 
. ; y.r f ridótto.- SeToen. potrebbe pire» 
* * - . re ad alcuno m certi cafi , disi 
non fia biafimabile , chi vorrà fi- 
dare e la propria Spada, e se ftef. 
fb al Compagno amico -, ben co» 
"" nofeinto, e ben proiiato ,come 
'<|ìiel Guerriero dell' Ariofto, ■ 
lArioì. . L'altro la Spada f ita, che fà 
ca/it. io.. Pi ulano , 

dm, tip.- -pone a Huggier già riferii ito* 
* in ntano. - 

Mà non credo , che tenga ob* 
1igazioneCauali«ro animofo di 
mettere in altrui mini la prò» 
ria Spada» e per confeguenza 
a propria ficurezza, redanio 
'inerme , ed in pericolo di pen- 
'tirfi , fe non d'altro , di fe def« 

' Co, . ‘ • ' ' 

XXXI 7. Il perdere l'arte di fchermire , 
D.- 1< a le- il cadere a terra pilo] édere de « 
- ‘ bolez. 
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bolezza , può efier.e timore *, il« tf re , e 
cedere la Spada , cvn rinnnzia.del cede- 
re alla querela , vn renderli vin- re laSpa» 
to , vn lafciare la preteafione^.da • 
della vittoria , vn abbandonare 
la propria d. Tela , vn rimetterli 
all’arbitrio generofo dell’inimi- 
co. Il romperli la Spada è di- 
.fauuentura, nè porta dishono- v 

re a quegli , à cui fi rompe, il 
cadere d< mano è taluolta fiac- 
chezza, taluolta V'ìcà , Tempre 
difetto', deuefi cercare di riha, 
uerla col proprio valore , coll* 
jnduftria , ò colla forza . Ne l’V ileiat . 
acqinfta di ragione ii nemico, ò Ca P‘^ 1, f‘ 
ceduta , ò caduta che (la , fe non47- 
viene dichiarata da patto, òcon- 
uenzione precedente ; mà ne’ 

Duelli era premio del vincitore ,^ rrea P* 
Non Tempre il perdere la Spada J*/* 
apporta vergogna, fe non c ver- 
gognofala cagionerò la manie- 
radell’hauerla perduta. 

Difetto d’ Iftromenti , e d’Ar» XX^. 
mi non fa pregiudicio al valore Del coni.' 
de’Caualien > il romperli dellaperfi 
Spada fi può più facilmente at-Spada. 
tribuire alia mala cempra del 
ferro, che alla gagliarda dell* 

Inimico -, ma il cadere più alla-* 

M for- ‘ 
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forza dèli’ Auuer fario, che affa 
fortuna . Qundi vogliono a'cu- 
* ni , che rompendo» ad alcuno 
. la Spada, polla quefti honora- 
camente ritirarli , e Turno per 
tale accidente tì diede allafuga-. 
appreso il Peora Latino, e aa_* 
Torquato Tsffo, non folo vien_» 
chiamata fuga tolerabife , mà 
lodeuolc ancora , più che quel» 
lad’ Ettore da Achille appreso j 
il Poeta Greco . Mà pure l’ i ftef- 
Tafs. ' (o Taffo praticò in contrario 
Cavt,'7 • nella Perfona d* Argante , e F 
flan,9S' Ariofto fece il limile nella Perfo- 
■ ‘ na di Rodomonte , e cosi ope- 

rò l’ifteffo Goffredo in vn cimen- 
to nella Corted’ Arrigo IV, Im- 
peradore, e così fentono F A f- 
• ‘ . * ciato, il Muzio, ed il Corrado, 

, ? 1 ' mà prudentemente diftingue il 

v B rago ,e vuole , che chi foftie- 

f ' ; necaufapubiica della Patria, del 

Sirag. Pnncipe , della Religione non 

àife- 7* ‘«polla ("rotta che lìa la Spada) ho. i 
1 ,/. *6<5. n0 ratarr.ente fuggire, mà in cau* 
fa priuata[ ancorché l’vfo lìa-» . 
flato in contrariojfente che leci* 
rafia là fuga. 

XXXVI, D’altra parte catto di gene- 
Dei fei.-roficà confueta traiafeiare .di 

- • U feri. ■ 
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ferire chi hà rotta, o caduca fa_* 

Spada, ochi caduto in terra fl rs chi c 
troua v il lafciare riforgere il ca- ca ^ u t° , 
duto, tifare, che ripigli la Spa-ò hà roc- 
da chi la perdette , o che ne pigli ta la Spa. 
altra nuotia chi ruppe la prima , da,o per- 
fono azioni honoreuofi , e ma-Juta. 
gnamme; mà pure dicono alcuni 
Scrittori di quelle materie Ca- 
ualerefche, che chi dalle pro- 
prie forze, o dalla fortuna hà 
nceuuto fauore di reftare (upe-Oleu.lib. 
riore al nemico d'armi, fi puoi- caf- 15. 
feruire di effe , fenza incorerò inTtum, 1. f. 
infamia alcuna; e quando Ia_,i7f. 
forte dell’armi hà datahonorata 
occafione ad vn combattente di 
potere ficuramente vincere, non 
divede perche egli non debba.* 
godere della vittoria, fenza por- 
la di nuouo in dubbio, e cadere 
nel vizio di troppa fidanza-. , 
malfimamente fe fi ritrouaffe fe- 
rito ,ed in pericolo proprio ; mà 
veramente all’ hora , che può 
rondare effere proceduto dall* 
indiillria , e dall ’arte del prò», 
prio fchermire il romperli , o 
perderli la Spada, ed il cadere 
dell’Aiuierfario , fi può fenza_* 
nota di dishonore Caualerefco 
• M 2 , a»'. 
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auuaazarfi à vincerlo ( parlo 
. Sig. d^ipondanair.ente) poiché d’ogni 
Moftt a - vantaggio fi può valere, che—. 
’gna Ub.x. procede dal proprio valore . Mà 
(• -6* fot ,- perche rare volte quello può ef« 
4 *3» lere conofouro chiaramente— 
' non lafci giammai il Caualiero 
d’efsere magnanimo, generofo, 
e cortefe , ed [ afsicurata ,ehe— 
habbia. (a vita propria ] doni la 
vita altrui, e li fouuenga, che 
Co. Sec “duplicata gloria riporterà dall* 
thi cap vfareatti cortefi al nemico vin- 
.'•fi* fol’tOy difarmato, o caduto; non 
>4** miri alla vendetta, mà folamen" 
te aH’ non ore p.ù puro ed illiba- 
to ; né dalla mala fortuna * o 
dalla viltà dell’ altro afpetti ri- 
putazione, mà dalla propria— 
virtù j così Argante non lafciò 
fiforgereOttone, perche 
T afio -in tutt o oblia 

Cant. 6. Quanto •virtù Caitalertfca 
fiati. $o. . chiede . 

Quefta generofità non vsò Rai- 
mondo contro rifieffo Argante, 
perche gli fouuenne , che com- 
batteua c§ufa publica , laonde . 

Tafio Trendi fVoleagià dirgli ,vn' 

€ant. 7,' altra Spada, 

ftan. 9 j . Quando nono penfier nacque . — 

nel core. 'tCh'L. 
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Ch'alto fcorn # è de* (uoi , 1 doti 
egli cada, 

• Che di public a cattfa è difen- 
ile . 

Non la praticò Ruggiero con tra 
Rodomonte , ò per hauere ri- 
ceuiita l’ ingiuria grauifiìma di 
traditore, ò perche tentaua di 
ferirlo ancorché atterrato, ò per 
edere la sfida di Rodomonte of- 
fefa di Carlo , all’hora quando 

f enza (montar , fen^a chinar . » - 
m tefla , 

E fender fegno alcun di riue-* a ”f-**> 
Senza ftan.104, 

Mo(lrò Carlo (prezzar conia 

fuagefla , 

' E di tanti Signori' altapre- . 

. fenza. 

Gencrofo infomma deue reo» 
ftrar fi il Cauaherò , e fprezzato • 
re di quel pericolo , che gli può 
-venire da vn folo. Deuono le-#' 

Spade de* Nobili hauere, come 
akre volte fi vfaua , intagliate le 
keoneffe genèrofe le quali fap- 

piano 1 ‘ • ' 

Carcere f ubicttis , & debella* rirg. \ 

- re fuperbos . v. 1 $ j. 

E veramente magnammo , e va- 

jorofo merita d’edere detto qtH- 
CauaUexo, M j Che 
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7 afs. - che SI ima ignubil palma * ' 

Cstnt. 7 . vili f paglie . . . » 

flati. 94* Quelle, cb'altrtti con tal vaji- 

t aggio h uovt toglie,. - ’ 

XXXVII Atto (Imi Un ente degno di Ca* 
Termine ualiero è quando ttoui alcuni 
delle que.far queftiane infoine , ancorché, 
ftioni e non fuoi amici , ò non conofciu- 
facilità ti, spartirli , quietarli, pacitì- 
del rap carti , moftrandofi neutrale , e-*, 
oacificar-difpaffionato altretanto ,quan- 
fi, - to intelligente , ed efperto. Nc 
' s’auuanzerà mài a fauorire con 1 ’ 
Armi alcuna dellePar ti contenV 
: . denti , fe non c con chiara , giu- 

fta , e necefiaria cagione, ò per 
fòla difefa di chi potette nell’ op- 
preflìoni fue meritare riparo $ e 
feudo dalia pietà , dal vaio re, A 
dal fangue di lui . „• 

Dopo le Quefiìoni honorate 
non refta aggrauio ad alcuno de’ ; 
Queftionanti, fe non folo à que-, 
gli, che hauette all’honorpor- 
pno fatto ingiuria , col moftrare 
timore per viltà del che però 
haurà più cagione di vendicarli 
contro fe fletto, the_eomror*l- 
‘ tro, il quale honoratam ente gli 

' flette à fronte - , e perciò dopo ha- 
. uere fodisfatto neile'qucftioni al 
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proprio debito fiano i Caualierì 
pronciflìmi à rappacificarli , fe- 
erie d’animo compofto, (Incero, 
è che sà pigliarli a luogo , e tem- 
po, e ne’modi leciti , e giufii&non 
afpettareda gli altri J le fodisfa- 
^zioni . Facile è rappacificare-» 
quei Nemici, ciafcuno de’ quali 
hà nelle loro contefe adempiute 
le parti del proprio debito: per 
contrario difficilifiìmi da reftare 
accordati quelli , c he ò non han« 
no fodisfatto alla loro obliga- 
zione , ò non hanno intelligenza 
delle vere regole dell’honore , e 
delle leggi di Caualeria • 
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DELLA . 


S P A D A 

DI HONORE 

/ 

Parte Quatta . , 

r j- . 

Raboccano < fpefsc-# 
volte negli erteli i ri- 
fentitnenti', e le ven- 
dette traportate dal- 
la violenza de gli ajaufi , da que* 
fti viene in gran parte cagiona- 
ta la moltiplicita deiroffefe, e 
la facilità dell’ ingiurie . [Sono 
gli abufi la corruttela del Mon* 
do Cauaferefcho } la deprauata 
confuetmiine c tiranna vfurpa- 
trice , più rollo che legitima ao»- 
minante de gli animi (ignorili, 
è vna ftiperftizione vana , noRj 
vnafoda religione d'honore*, d 
vn Salmdneo ftrepitofo, che-» 
imita il gran Gioue fulminante. 
Mà necefsario è fcoprire quella 
larua, perche non inganni gir 
occhi crudeli de’piu feropliei. Si 
^ , L. leui 
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ottava; 

lettila mafchera alla più parre-a- 
degli abufi , accioche nano ri- 
ccmofciuti nella loro forma na- 
turale , e fraudolente . Confi - Fatiffo L 
gliano gl’iftefsi Maeftri più ri» i. c. {(>./• 
gorofi de’cmienti à fuggire il di'» ?• 

^ rordinedegliabufijalcbiuarei ' 

e fcs rifare le vie delle corruttele 
ancorchejjer lunghifsinai tempi 
accoft u m àie a ; k ’ ' . 

>:La confuetudine fenza ragio- 
ne cdiuina forza, efideue mu- 
tare : i Saggi non fi lafciano go- 
vernare da gli vfi, fe fono di no? 

.cumenro , . ed ingiufti . Non £ 
vfo.fi cerchi , mà ciò , che è ho* 
nello , giu ito , e neceffario .U 
vfanza empia. corrompe ogni 
legge, e iirrbeIJa al Cielo ^ GioV 
che c oppofto à i decreti hu ma- 
ni, e dmini c moftro , è peite«* 
d’inferno > che infetta le azionò 
migliori ,e depraua le menti più 

pure i te confuetudimfolamen* • “ 

te fondate sòia ragione deuono 
efsere la dòrm'vde ben nati Ca r Co. Sec- 
uaheri, non Popcrazioni , e gli eòi c. 78. 
abufi di quelli , che .fregolata. f. tjf. 
,mente viuono . Gli (ir omenti } e 
modi , e mt%i itig iujli non pof re- 
no fare , fe non fot 0 per aeeiden - - 

M( fe. 
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te , operazione y cbegiu(ta fi * • 

II. * Abborrire fi delie il titolo*dif 
Primo mendicatalo, e giunto che fia-*’ 
-Ahufo . Thonor fuo intiero , chiaro , e 
reftitujto al primo fiato 3 noru>_ 
deue àuanzarfi à macchiare Kafe 
trui t ricuperare ìl fuo è lecito , 
non occupare quel d'altri , non 
vfurpare ciò , che à noi non ap^ 
par tiene. Malanimo,. efcom* 
poftodimofira chi vuol’imitare 
i peggiori col farfi ingìufto, es 
cotuenziofo • Nella pace ;fi con* 
ferua meglio l’horrofproprioj 
ticliecoDcefe fi azar da. Frutto 
de coBtcafit è la perdita % Fai- 
te re azioni fono i vantaggi del 
fcfso impotente.. 'B^vanjta cte* 
dere d ! auahzarfi^cort le f fottìi 
gliezze ; ie fo 1 1 i gl tezze fo no de 5 » 
boli attacchi , fono muri di re* 
tro ; hanno fplendore*,^ ma fra- 
.gile. I puntigli fonoliti briche-^ 
Hoccab. punte, in cui chi troppo fi fida 
aprine, fpefso precipita , e tracolla . I 
tr«*' aualii (difse vtr Saggio) fono 
- effetti d'anima infidiofa , frego* 

' _ . Uta , e che non caraina per fen» 

tierìdefgitìftò i Deue l’ huomò 
andate -(incero , ■ enfiarne, €-» 
•retto, i buon fine, e conmezi 


f 
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SOR (neno buoni . Gli appigli fi 
dfuono abboriré , e lottrarfi 
anche da gl’incócri, quando ho- 
noreuolmente fi polla . Si delu- 
dono i colpi de gli altrui fdegnt 
quando con leggiere fcarno fi 
^ pofsono lafciar correre à vuoto. 

Vna mina fatta fuentare non hi 
forza badante per apportar dan- 
no y e vergogna, l'opporretal- 
uclta placidezze alle minacce*» 
dell* ira facilmente toglie loro il ; . 

vigore , come in guerra cóntro 
le bombarde fulminanti » 

. file percof se lente 
ha materia arrendevole , t_» 
cedente . 

Perripulfare ogni parola in- 
giuriofa c badante feudo la fem- Secondo 
jplice negatiua, fecondo l*opi- Abufo, 
nione dè* più accreditati ferito- 
ri d* honore -, e non folo ripara, 
quella l’ acute punte dell* ingiù? * 

ria » mà ribatte ancora , e ri- 
paanda Pobligo delia proua alla 
perfona dell’ ingi urtante, fen- . - 

xa reingiuriarlo - x (czricasè , ca- 
rica altri , e non offendendo di- - . 
fende. Delle negatine parlo, che 
non oppongono all’ ingiuriane jilb. 1. 3 » 
te a ch r egli habbia parlato con r cap, j. 

M é irò 
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troia propria mente. Se dunqùé 
Oleu. t. i.la negatili» bafta $ e fe bafta per 
caf. y.w.t.rjpulfare anche quell’ingiuria di 
traditore , che e dall’ Albergati 
eftrema vien detta , perche va- 
lerli del rigore della mentita , la 
«al prouoca molte volte à cru- - 
eli attentati ì Attefta no molti , 
che la mentita offende , e non 
hadubb o,oh’eHada titolo di 
^•bugiardo, e calunniatore, at- 
3 7* /• «"-tributi indegni de’ verìCaualie- 
. rii ed è modoinciuile, immo< 
dello, e difcortefe , introdotto 
dati’ opinione del volgo. Non 
deuortfi rimedj afpri doue fer- 
uono a fufficienzar più piaceuo* 

, Ir, non s’adoprino i corrofiui 
in luogo de gli anodini » 1 caru 
Itici in vece de lenienti . Parte- 
cipa di crudeltà quel rifentimen* 
to. che con fbuerchia fierezza 
eccedei termini della ragione e 
le leggi dell’ honorate difefe. 

Si mi!' eccefso ed inconue- 
men eapporca il rifpondere ad' 
Terzo A-offefe di parole , à mentire con 
bufo. la perrofsà , e con f* ofrefadi fat- 

ta: 3 parole fi deuono parole» 

1 aa mgiuriofi detti le negatine » 

alle negatine, alle mentite fi de» 

‘ UO— 
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nono le prone legitime, non le 

S ercofse . Nelle calunnie oppo ioalJ2 
:e , come manca chi non nega , Mcnt. e.' 
tosi eccede chi pone mahò allctM» /• l{« 
percofse > né fono a i Caualieri 
connenienti , nè honoreuoli già 
eccefsi. Se la percofsa fer neper 
caftigo, è badante caliigo il prò. 
uarla e fallita dell'ingiuria, non 
è poca pena il far’eonofcere, che 
fi a ingmrto , ed iniquo chi vih- 
laneggiò altrui féza fondamen- 
to di ragione, e di verità . Chi 
nonècertodi poter prouare ciò 
cheegli oppone altrui ; non op*- 
ponga . Cfommette errore gran-' - 
de quel Caualieroj che afferma 
cofa pregiudicialeairhonorecf- 
alcuno , quando non fia publr-- 
ca , e certa , ò che a Ini non dia 
T animo di tarla apparire per le, 
gitima figlia del vero . Poche-» - 
buone , e vere parole folo deuo- 
no vfcire dalla bocca de’ Caua- 
lieri nobili , e prudenti , Chi te- 
pulfa le parole co i corpi di ma* 
no, da riporta impropria. 

Né men deplorabile abufo è il 
credere , che la percofsa polla», 
feruire per prona; quali chePQuartO ^ 
haucr percolo altri, habbia for-^lbufo. > 
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stdi cangiare la natura delle afi* 
le j. e renderle ( quando tali non 

alle parole del 
percuzience , Grande incanto 
V per certo sdegno di notabile^ 
ammirazione , che il battere chi 
■ -^BaiPirmo » lia vn verifica- 
re, che'iu. non fia cale, fepur. 
tal lei! Chi non vede, che per 
grande che fia la percofia , nul- 
la può mutare dell’ effenza, e_* 

S uiddità delle cofe ì nc variare 
coftume , e la condizione do-* 
gli animi? far non fi può, che 
non fia vero il vero, ancorché 
opprefso, e battuto. Solo l’enun . 
dazione è capace del vero , e del 
falfo -, e inoltra il percuotere.* 
forfè maggióre sfacciataggine » 
4? impertinenza, non maggio- 
re verità . Non è la percofia pro- 
J1 ^„. §a tiri* altri tiene obli go di ne- 
Prrea f. gare,e di cottadire,non è la per- 
ii*** idf.cofsa negazioneine cótraditione 
non fono le parole fattane i fatti 

E arole. Anche può efsere,che fin 
attuto chi ditte vero . L‘ arro- 
< ... V* ganza fi fi lecito il tutto . 

£d è firana vanità il dire, 
Quinto 'credere, che la percofia canee 
fingila di parole. La per coi 
- -- vjfe 
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ribatte, vendica , caftiga l’ingiu» 

ria, non l’annulla : L’annulla (o-'Oleu.l.tl 

10 la verità prouata >e G conofce caf.'n. a. 
la verità fidamente per la via, e f. 

rriezi delle proueciuili, eie prò- ' 

ue còlili non ammettono le bat- 
titure per argomento del vero. : 

11 colpo, che offende il corpo, ‘ ~ 

non annichila quelle parole, che " ' ^ 

furono «mcepite.dalr animo, e 
contro l’animo altrui . Può ben *** di- 
venire, che Ga «©reificata quel- ?. 

la bocca , che le proferì , corni-» 5:4 'v* 

complice di reità,mà non perciò 
l’animo, che c principale, e refta 
prillo di libertà j e fe la lingua-* 
deìl’cffenditore non la reuoca* 
ò la voce dell’offefo non la nega, Horat) 
ò fe qualche proua ciuile non la Epifl. i. 
fcopre per bugiarda , non viene ad Loll. 
eftinta, benché refti flagellata, l. j. _ 
ò lapidata , ò ferita v F ingiuria . ^ 

. volat irremeabile verbum , Haratì 

"Nffcit vox mifsa reuerti . Toc e, i 
• E per quante laette aumenti P 
ingiuriato , fe non fi reuoca , ò tArhff. 
fi proua in contrario , \Can. jo. 

Ciò , che i gii. detto , non può far (ìan. i. 
non detto. 

Nc la maggior offe fa di fatti VII» 
ieua (come altrthà creduto) la 


alo TJE.TE .» 

Sefto minore •, maggiore potenza noti 
Abufo . è più giufta : è più giufta quel la, 
«he adopra la ragione , non fa_ * 
Co. Kom. forzai tutto ciò ,chec piu forte, 
f. ita non è più vero , ne più yiridico . 

Bald. p,ù ragioneuole non c il Leone 
y»rfft.C 4 .<] e ||’Huomo, benché più robu- 
io. f. 6 % {io t più polla offendere , e più 
Mirai. I. offenda. L’huomo non è huo- 
z. dife. z. mo per la forza corporale, mi 
f. 144. per la ragione. Molti Tiranni 
dominarono (opra i giudi an- 
Vrrea p. cogche ingiuftamente : ed infini* 
1^.31. v. ti vinfero battaglie, e cimenti 
contro ragione . La violenza-» 
molte volte rapide di mano lo 
palme alla giuftizia , all equità, 
aldouere,aU'honore. La forza, 
il valore per fua natura non c 
più ragioneuole , è ben più po- 
tente. i 

Vili, ^ Non refta con piu vantaggio, 

Settimo eC on giufta gloria ehi più dif- 
abufo . pregia il nemico, chi vfa mag- 
gior vilipendio . L’ honore al* 
trui non fi mifura dal fare,ò pa 
tire maggior oftefa , o minoro } 
ma dall’ vfa re maggiore, ò mi- 
nore ragione, e giuftizia , dal 
r , meritare , ò non meritare l’ offe- 

‘ f e , dai fare operazioni più , 9 . 

me- 
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meno degne di lode : con piu 
vantaggio retta chi vfa più gia- 
llamente il fuo valore col nemi- 
co , con chi più lo difprezza , e 
vilipende; chi meno lo teme-*, 
non chi più I offende , e fenice. 

Nè [ come altri ignorante- 
mente afferma ] fe alcuno per Ottauo 
liauere ingiuriato riceue percof- Abufo , 
fa , deue il percoffo, non fin- 
giuria da lui detta prouare,~mà 
dare à diuedere quanto egli fof- 
fe indegno d’elsere con percofse 
fpre7zato . Il che fuol fare con 
grandifsimo, ed enorme abufo 
offendendo il percufforeconpiù 
vile , ò più mortale percofsa. 

Così fi aggiungono gli errori à 
gli errori , gì’inconuemenci con 
gl’inccnuementi fi curano , cosi 
fi peggiorano, non fi emenda- 
no, i mali ; ed il pefsimo efem- 
pio altrui s’imita, e fi vince (per 
cosi dire ) con più che pefsima 
azione. Si cade di fallo in fallo,' 
e di priciptzio in più precipitofa \ 
ruina,mabifsodiruine. E pu- 
re ànuoua querela pafsare non 
conuiene , abbandonando inde* 
cifa la prima ; e nelle proue non 
c lecito portarti da vìi genere*. 

i n: , 
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all’altro , nel modo che non_» 
Càp. poiTono accommodarfi i ntezi 
Teologici alle conci Miotti otr 


falini dif. . fetenza naturale . Deuonfi que- 
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fìe (trottare coi termini, che le' 
compongono, e con i mezi, che 
pofsono acertatamente verifi- 
carle . Nè pafsarè dall’ ingiurie . 
di parole alle percofse è retto 

procedere,tralatciandodi prò. . 

uare la verità dell’ingiuria prò» 
ferita. llprouare è la vera in- 
combenza de’ ripulfati , non il 
percuotere: chi, riceue negati, 
uà, ò mentita tiene obligazio- • 
ne di proua , e la vera proua è , 
la ciutle > non fono Tarmi proue 
legititne , e fufliftenti per veri fi* 
care. Se la difputa folte del va-; 
lore, e della forza, potrebbe- 
ro forfè l’armi prouare chi fi a-, 
più valorofo , anzi chi fia più 
forte . Mite fi contende Copra 
la fede , ò Thonore altrui , non 
proua la guanciata , la battitu? ; 
ra, o la ferita , - che altrifia fe- 
dele , o infedele , vendico , o 
falfo , honorato , o dishono- . 
rato .Non Tempre i più honora* 
tifono i più forti. '■ ' 

. -Nc4 , £qnw vero, < propria, 

11 . _ -ms- 
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che precede dalle ncftre «virtù 
morali, ci può efsere tolto, come X. 
tengono molti .. Qtiefio honoreNouo AJ 
è bene interno, non hà Sforza il bufo * 
potere de’ più violenti , & ingio- 
iti di rapirlo , Se vfurparlo ; hau- 
rtbbe più honorechi più tapifee 
l’altrui ; e pure non cpiù hono- 
rato chi fi dice che lo toglie , mi 
piùdfthonorato, perche più in- 
giufto. Si perde {blamente l’ho- 
nore quando fi perde la propria 
virtù , e fi acquifta maggiore ho* 
nore , quando più shm prime con 
la nofira virtù ne’ven Giudici di 
quella sì buon concetto di noi, 
che gli oblighi à dar (egro di 
prezzarci per premiareil noftro 
' merito , publicandoloal. Mon-, 
do : Mà fe il contrario facciamo, 
fe con vizio, e viltà imprimia»; 
mo finiftro concetto, perdiamo 
Fhonore . L’honore proprio , e 
vero non fi perde, che per prò- c • : - 
pria, e vera colpa. 1 

• Nec vero, che vendicata che • ^ T 
fia P ingiuria , è racquifìato 1* jX*» - 
]i onore. Si racqufta Phonore A V C r' me 
operando atti virtuofi , nobili ,Abulo. 
e iragnan mi,facendo operazio- 
ni degne , ed eroiche j oc il ven- 
di**: ‘ 
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dicare 1* ingiuria è giufto, come 
giufto il difenderli dall’ ingiurie, 
& il riputarle . Si mantiene 1* 
huomo in honore operando 
coti virtù indifefla , e non inter- 
rotta da vizio. Si vendicano le 
ofiefe moftrando con vera virtù 
che non fi meritauano -, e che i n 
giufto c chi la fece , giufto chi I’ 
hariceuute ingiuftamente. Sei’ 
huomo riceuc 1‘ offefe volendole 
ò procurandole , ò fe le Soppor- 
ta par viità, è indegno, e dis- 
honorato . Se da quelle lì di- 
fende", fe moftra , che non_. 
le merita che vere non fono 
o che fono ingiufte , à bastan- 
za le vendica . La virtù oppofta 
al vizio attribuito c la vera pro- 
ua , etefttmonioinfalibile'dile- 
altà;operandolì giuftamente , e 
virtuofamenre fecondo la prò-' 
pria condizione fi vincono ì ma- 
Marchefc \igni , e fi vendicano le mali- 
Obizx .. gnita . 

Atefllìb. eh’ vii qua far non fi può più 

grane oltraggio , 

£ piaga più profonda , e più 
: crudele t i.: . > 

<A l’ Auuerf ■ ario fuot quant ’ ef‘ 
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E Canto meno c lecito vendi» 
care vnafuperchiera riceuuta_* XR 
con a!tra maggiore fuperchieria * ■ ndeci» 
nè l’antica legge del Talione mi- mo Abu,' 
lita à fauore di quefta rifoluzio-f° * 
ne i quella dico , che condan- 
naua à pagare per vn dente-», 
vn dente , vn’ occhio per vn’oc- 
chio. Nè configlia ciò 1’ Ada- 

O M 

gio volgato par pari refeìto ; ac 
r autorità d’alcuni Scrittori di 

• * j . f 

meterie Caualercfche lo fauonf» ? 
ce , e l’autentica per ben fatto . • 

La legge del Talione fù coiu, 
molta ragione abolita, ed an- 
nidata , come ingiufta , ed irra» 
--gioneuoie, anzi ancora iniqua, 
ed inhumana \ « I’ Adagio riferi- 
to nel rimunerare i benefici) fi. 
de ue intendere, e praticare, non 
già nel ricompenfare l‘ onte ri- 
ceuute. Il giufto , el* honeflo 
fende il bene, non il male, in 
contracambio del male . Il buo- 
no imita il Fattore d‘ogni bene, 
refi ituendo bene in vece del ma- 
le prouato ; perciò la bontà è 
giuda, honelta , & amica della 
virtù .{L* autorità degli Scritto- 
ri accennati fù da loro rcuocata, 
quando confcfsarouo, che il rif. 
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pondere eòa fuperchieria à fu- 
'ÀAt* J. z.perchieria è dannabile , ifcinde- 
i. Fatti gno Abuto . Vno di efsi ne con- 
6 . fluitò à fuggirlo, e difse la fuper- 
jilb. I. a.chieria efsere indisio chtaro del f 
c. »j. lavila d.*l fuperchunte, eh* el-- 
' lanon appo rea carico , e che at- 

to dtshoaorico , e vile ( come-» 
u quefto) non può edere cagto ne-» 

alerai d c hoaore , mi più torto 
di vergogna , e d c infamia j I* al- . 
tro lo confeda per abufo monda- 
X- no, e volgare, e però non me- 
à . riteuole d‘ hauere feguaci nobili 

ed don arati. L* efempio de‘peg- 
Oleu.l. a.g<ori non è da feguire •, il nemi- 
cmf.y.rt.i. co vincere fi deue nella giuftizia 
nel valore, nelle migl iori azioni, 
nou già ne* fatti più biafimeuolli 
~ e vdi. U farli concorrente degl* 

indegni è vn* afpirarea vergo- 
‘ ' gnou trionfi. 

Xlir. - Ed il coftume di praticare l* 
I&jodeciopinioiudel volgo ignorante» > 
mo Abu-volabile , e ftdlto è per appuntai 
fo. vn‘ abufo più d* ogn* altro dan- 
nofo, e peruerfo » abufo , che 
contiene vn’ infinità d f abufi» Ect 
jFVliiiio ltefso tanto ftimato da 
Frofefiori dì tali materie tiene-* 
X per ferma, ed indubitato^, ebo^ 

^ 2 r • deb- 

• • ** 


OTTAVA'* i9f 

debbano iCaualie ri fuggire qu« e 
fte irragioneuoli vfaaze , poiché ‘\u T £ ^ 
(come altri afferma) ftima il voi- jbK 

goivizj efsere virtù, elevimi »... . i 
tal volta efsere vizj * viv 

Diuerfe fono le vie, checal- XIV. 
pefta il volgo, da quelle, che-» 
pafssggia il nobile Cauaiiero^di’ 2° • 
ueriì i giudicj loro , diuerfi i fini. 

II vero Caualiero . _ 

E (tinta honor plebeo quando *Af S0 
egli vada i 

Ter Le communi vie eoi volgo 7V 


in febiera . 

£ però configliaualo il Petcarca. 

dicendo 

Seguite i pochi , e non la voi- 
gar gente. . 

E Beitia di molti capi il volgo 
l’opinione di efso altri la difsc* 
falfa, e vana, altri fallace, e di 
poca importanza, altri per lo più 
irragioneuole . Non c agitato 
così il mare da’ venti , come il 
volgo dalle pafsiom . É gli ftefsi 
già Maeftri del Duello infegna- 
no , e confefsano , che la con- 
fuetudine , che è fuori di ragio- 
ne , fi dourebbe cangiare in mi* 
gljor regola . La ragione fola de- 
lie efsere norma defie anioni. Ca* 

Saie* 


T « V 
* 


c a _ J 

r . 4 ~ 

- »»**. A 




f • a*- 

Am i '/ ». 


midi 


W 

.' t 


usci * 


• [. 


4 




28$ ** n r £ 

ualctefche, (come alcrouefì è 
Ttfs. detto] e fe tiene obligo vn’Ani- 
éjal. del mo nobile d’intraprendere fola- 
f tacere, mente le azioni honoreuoli , e fe 
tatto ciò, che è honoreuole, è 
honefto, e per contrario ciò, che 
è honefto, è honoreuole, certo 
verrà in confeguenza infallibile, 
ed indubitabile, che le operazio- 
ni honefte deuono efsere an te- 
ista l> 4« pofte alle falfe opinioni anche di 
<• tutto vn Mondo intiero ingan» 

•' * - • nato da- gli errori del volgo . 
XV, Mi il pefsimo di tutti gli abut 
Decimarli, e di tutti gli errori è il prati- 
terzo A-carei Duelli, e l’efsercitare gli 
bufo del abbattimenti alla Macchia. Non 
Duello, poteua la barbarie de’ Popoli 
■manieri portarci fra la corrente 
'de* malori , con che innondò 
quelle Parti, più pernizipfoco- 
• fiume del Duello, pefsima intro- 
duzione ìnuero, e giuftamenre 
perl’vfo, per l’autorità , perle 
ragioni riprouata , sbandita con 
- le Cenfure da i Pontefici, fulmi- 
nata con gli Editti da*Pot emaci ; 
azione altretanto biafimeuole, 

S bando horribile , e fpauentQ- 

». / 

Efsere non deue il Duellala; 
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dagatore de’ cuori, efploracore 
dt( Cielo. Legislatore del Mon- 
do , Giudice del le controuerfie, 
dilpenfacore della ragione; che 
anzi fi fii conofctre per ribello à 
Dio, traditore della Immanità, 
dertruttore delle leggi ; Antro- 
pofago della nobiltà , nemico 
deli’ honore , dcll honefto, del 
vero , e della virtù ; 

Idolo d < Ira , <ì le cui voglii 
: infant 

TiaccioH vittime bttmane . 

Idolo di Molocco , che colla 
tanto fangue al genere huma- 

no. 

Non è mezoper ifcoprire cer- 
tamente la verità occulta , mi 
più torto è Giudice infenfato jl 
orando , e fé pur frà gli h itomi ni 
deue hauere lingua , potrà pro- 
ferire le noftre ragioni , le nortre , ; 
difefeàtempidebit',nonIano- 
ftrafentenza fuor di tempo ,edi 
ragione ; poiché per acquifiare , 
©ricuperare l’honore non e ftro* 
mento proprio, nè punto necef- 
fario.. ■ : 

Monèil Duello giudizio re- XVI. 
solato con le leggi vere , e fon- Prim i 
date sù la ragione j mà varie, ragione 
. • In . incer- 
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incerte, irragioneuoli, ingiu- 
fìe, trouate da genti ferine , i 
cuicoftuminon meritano d’ef- 
' fere imitati. E di efse leggi fi ve. 
dono appena i veftigi, e quei po- 
chi da varietà d'opinioni con* 
fufi; da dmerfità di (fili, e d* 
vfanze alterati» e da ferictori, 
più che interpretati , e chiariti, 
abbattuti, e di (frutti. 

E’falfo , che Dio fauorifca in 
XVII. Duello Tempre i più innocenti , 
Seconda® veridici , tal volta ancora in 
ragione. ®f s j fono rettati vinti quelli , che 
haueuano più giuda caufa, e mi- 
gliore > e vincitori fono rimafti 
jpiùperuerfi, 1. più rei. ]mpe* 
netrabili fono i giudicj di Dio, 

echi tenta fcru tarli per quelle 
vieé temerario , arrogante , fa- 
cri lego. 

XVIII. Non è atto di fortezza il 
Terza ra< Duello, e di precipitofa auda- 
giqne . c,a > e può accadere , che il vin- 
to retti viuo, e mortoti vinci* 
tore , come fpeffe volte è facce- 
duto. I.e confefsano i duellitti 
medefimi, eia pratica, egli 
' efempi I ’ infegnano euidente- 
mente. • 

D.tferente è il fine , che riefce 
. .1 I dalla 
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dalla battaglia , dalfine, chein 
quella fi ricerca. Si ricercale in* **'« , 
giuftamente è ftaco offcfo , ed Quarta-» 
ingiuriato colui, e prouafi nel r *g l0ne * 
Duello, chePvnoèpiù deftro, 
o più forte , o più fortunato 
dell'auuerfario fuo; onde per- 
ciò riefce inutile , ed ìnfufficien- 
teàprouare l’intenzione, chei 
contendenti fi fono propofta . ; 

Cornee fallace il giudizio de' A *™ 1 
Duelli, così c dubbia la rifolu- Quinta 
zione, fe il Legifta, ò il Filofofo, ra £ lcme » 
òli Priuc;pe, ò il Soldato debba 
dare regola alle materie di duel- 
lo. E fe la cumune opinione-» 
delle Genti, ò l’vfo de’Catialieri, . 
ò il parere de gli Scrittori lì , 

debba feguire; poiché la ragio- 
ne mal può effere vera norma di 
fatto irragioneuole , 

Ingiufto è ii Duello, perche 
altri m elio, ò proua cola ingiù- ' . 
ila, o commette la cognizioni.. . 
del vero, del giudo all’arbitrio*» 
della fortuna , ed efpone al pe- 
riglio di morte la propria vita ; 
e pure di quella , benché Phuo- 
mo fia pofsefsore , non è Padro- 
ne; egli non è Signore delle-» vi 
proprie membra, ncpuòdero- 

N i gare 
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f are con patti prmaci alfe» po'» 
liche leggi . Nè difporre di ciò, 
ch’egli tien bene in vfo , mà nati 
. ’ . in proprietà . 

XXII. . Non è (come affermano alcu- 
Settima ; ni ) vna forte di cormento, per 
ragione, trouare [ quando non fi pofsa 
per altra via ] la verità, poiché 
ìud.Ferr,\\ Reo fra Duellanti ftiol nega* 
Conf.+M.i re fino all'vltimo fiato, di con»* 

' ' fefsarla » e chi muore fu’l tor- 
mento , non fi dice hauer con- 
..... v fefsato; nè fi condanna chi fìà 
forte st\ la tortura fin‘al mori r 
re *, e chi muore fenza hauer 
confessato, muore come inno* 
cerne. : 

Il prouare vna cofa per certa 
con vn* incerca j anzi vna cofa 
ragione .incerta con altra più incerta, ò 
almeno di eguale incertezza, è 
modo irragioneuole, e vano; ed 
il fondare la falute della vita-j, 
■* ' deil'honore, e dell’ anima su le 
-incertezze, esù le vanità è vn’ 
imprefa di fingolare ò prefun* 
zione , ò ignoranza , ò ftoltitia. 
Non è pofisibde , che il Duello 
X\IV. fegua con quella parità , ,ricer. 
Nona ra-cano le leggi di lui, con i‘iftefse 
gione . forze di corpo , con J* iftefsa pe- 
•\ ■ ' . ; . ’ • tìzi» "*■ 
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rìzianell* armeggiare, mentri 
fi vuole, chela vittoria dipen- 
da tutta da vn folo, e proprio, 
valore differente, e da tutte la 
. altre cofe, che fiano pari* im- 
praticabile obligazione ; ed c 

• inhum-ana cofa , che altri fi deb- 

- baò coprire, 6 cacciare vnot- 
chio, perche l‘ altro n‘ è priu >, 

- . che fi debba il fiacchire alcuno 

- cc!i‘ altintrnsi del cibo per ren • 

. derlo egualmente debole come 

. J c inimico con mifura ingiuftì, 

. ed inofseruabile . 

Obligati fono i duellanti à fo- 
ftentare tal volta anche le cofe_» Decima 

- ingiufte per loro riputazione-, ed ca £ l0ne • 
vn tale già confidato nelle pro- 

• prie forze prono -, chela velie-» 
del fuo auuerfano * che in etìet*- 

: to era nera , fofse bianca , ero-f. 
fa j così fomenta: e fauorifce il 
/Duello anche I c ingiuftizic , on- 
tdebendifse quel Saggio, f^ri» 
tasfalfìs peti tur Duellis. 

Per legge degl* Inueatori del XXVf. 
Duello fi duellaua, doue maaca-Vndeci- 
uano le proue*,ma doue però era ma ragio 
indizio almeno del vero . E pure ne .* 
.doue è folo indizio dal vero, e 

• doue non fono proue (ufficienti, 
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non fi deue di ragione ventre a 
(entenza , ne giudicare scafo, 

. ne determinare sù deboli , anzi 
. sù vane conghietmre vna rifo- 
-luzione di tanta importanza-,, | 

S tianto él ( bonore*, che quando j 
yertrhonore, fi fonda sù le-, 
certezze di vere virtuofe opera* 

. zèoni . [ 

vvvit P«òl* innocenza edere , ed è ; 
£ X \ 1L . taJuo1 ** fwpercii'.iii , aoò*ìi*S, 
l>uoaec;- é violentemente opprefsa dall' 
1111 * a 2 10 ' ardire, e la verità dalla forza», 
** *i delibarmi offufcata , e foctomef- i 
fa , non perciò deuono 1* armi 
efsere giudici della verità , come , 
i - ingiurie, come violenti, come-. | 
. irragioneuoli • ò fe pure deuono | 
giudi care fra cert'vni il giudicio 
. loro fi a fol amen ce fra i Prencipi ; 
che non hanno fopra loro chi 1 
. pofsa dare giudicio;mi fra ifud- ; 
- diti , e fottopofti ad altri (a giu- ' 
flirta fola deue alzar tribunale-, ’ 
ne’ cafi penfati, epreueduti, co- j 
meé il Duello, oltre che iageer- ’ 
ra vniueifide ha giuflizia, ert- 
groni ,cofe, che non ba ia parti* ] 
colare à fno fauore, maisima- j 
niente bora , che quella viene-, 
impedita, e vietata da'Prcnci- 
pi, e Potentati- Per 
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Per concefsione de* medefimi 
fautori del Duello egli s* elegge Vili, 
per minor male , dunque c ma- f erza— ^ 
le , e dunque non c cofa buona > decima^ 

ne virtuofa , nè eleggibile: per- ra S l0rl ''• 
che non folo è male afsoluta- 
mente, mi c peggiore de glhftef- 
. fi mali , che [ non permettendo 
lo ] /decederebbero , emendo 
egli così contro il benede‘pnua- 
ti , come contro il bene pub!ico^H/N>. « ?• 
delle ben regolate Città , e con 
tro le leggi , e magiftrati , e con- 
tra ogni buona inftitucione di 
goueruo , nè (1 pofsono lodare 
. tutti i mezi per 'buoni , perche , 
fìano a buon fine fempheemen- 
te, ma quando fono a buon fi- 
ne , & atti , e necefsari per con- 
fegmrlo, e buoni per fua natu- 


ra. 

Ma più che tutti i fudetti ar- XXIX. 
gomenti, ed altri, che infiniti 
fi potrebbero addurre co itro l c Decimi 
Abufo inhiimno del Duello , quarta 
dourebb? valere apprefso t Ca ragione 
iutieri Cagiani il faperfi , e [‘delle prò. 
efser certi, che vietato, e pro-hibitioui, 
hibitocil Duello per la legg?-* 

Diuina , per Eccleliaftica , e per 
.ittCtuile . 

JN 4- --Per 
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Per I» Dinina come in S. Mat- 
teo al <;. in $. Luca al 4. ne* Pro- 
uerbial to. nelle Epirtole di S. 
Paolo à 1 Romani', à gli Ebrei in 
S.Gkniannj nella prima, ed in 
quella di S. Pietro, e chiaramen- 
te nel Decalogo al 'f. porto nell* 

• Efsodoal vigeùmo capo per leg* 
ge, e precetto Diuino. 

Nella legge Eccleùartica, e-» 
Canonica particolarmente fe- 
condo Nicola Pontefice al tefto 
in cap. Monomachiam i.'queft, 
4. caufa i.fecondo Celeftino III. 
cap. Cura fufeepti extra de vul- 
' garipurgatione , fecondo Innor 
- cenno Ilt. cap. fignificantibus . 
Nel Concilio di Trento alla fef- 
fione if. nelle Bolle de* Sommi 
Pontefici Giulio II.LeoneX.CIe- 
mente VII. Pio IV. Gregorio 
XlIl.eCl-mente. V I !f,che fcom> 
inimicano ùmili Duellanti, ed 
ogni concorc-nte co! con figlio , 
coli* opere , colla prefenza à i 
Due li * 

Dalla legge Giulie finrifmer». 
te vietato appare nella legge-» 
vnica C. 4 e GlaAiatoribus do- 
cue il glofacore orterua , che iui 
e/i argumentum , quod Duella 
nan aUmittuatur Da 
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Da Principi , e Potentati- c 
sbandita affatto quelta peruerfa 
vfanzacon leggi , e dichiarazio* 
nidi confifcazione de‘beni,, di 
titoli indegni, di priuazionidi 
vita con pene fftreme , e vergo- 
gnofe a chi fi batterà in Duello , 
àchi reiteri vinto in quello, c* 
vincitore , ed à morti medefimi* 
e fepolti ; e particolarmente 
sbanditi furono da Lodouicoil- 
Santo, da Filippo il belio, dai 
Enrico li. da. Carlo IX. e ne’tem* 
pi ànoi più vicini da Enrico IV.. 
e Luigi XII Le XIV. Sacrariffìmi 
Rè della Francia^ e del 1480. per 
legge efprefsa prohibiti. da Fer- 
dinando, ed Ifabella Cattolici 
Re della Spagna, e poi da‘Ioro 
zelanriflirai Succeffori . 

L c antichità dell* vfo none in 
fauore del Duello, poiché nei 
Greci , nc i Romani hebbero 
mai fimi 3 modo didiffìnire le lo* fiutata; 
ro querele v e benché fe ne leg-& loa ?* 
gano alcuni efempi , o fu, con- 
tro 1 nem.ci pubhci,o fii per cau* 
fapublica., ocnn licenza deco- 
ro Magiltrati , o Principi , o per 
accidence^ioaper prona di quo 
rela particolare, nè con leggi* 

N ! oter- 
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: e termini vfat-i ne* Duelli , de 
- quali fauelliamo noi di preferì- | 

' «e. ' ' l . ! 

XXXI. Diquefta barbara vfanzaw- 
Decimarono muemori [fecondo alcunij 
fella ra-i Nanrinei Popoli della Grecia , 
gione. non per altro cogniti , che per 
'così iniqua inuenztone, o prà 
collo [come altri credono J fù 
trouato crudele de gli Albioni, 
ode gli Spagnoli, ode'Longo- i 
- bardi , e per foli alcuni pochi ■ 
Mut. lib. cafij Mi pure quelli iftefiì la 
i. cap' u conobbero ancora per fiera in- 
f. 9 , - trasduzione , ed i Kc loro pro- 

curarono d eftirparla» ed vno 
di effi nominato Aliprando la 
confeffò per empia . Ed empia i 
■ medefira amente la difse Rotari 
Rè de gt*ifteflì Longobardi * 
Anzi Aliprando fudeteo vsà j 
quelle parole m vna fua legge, j 
c!- e moderaui Pvfo de* Duelli . ■ 
* Hot fi amo incerti del "Diurno 
Q ludi ciò, t gà udito babbi amo, 
che molti per battaglie fenz^ j 

Ì iufta catione hanno talorogin- 
* cattfa perduta . E Feder.go = 
11. Imperatore, eccettuate al- i 
'cune occafioni , lo sbandi per- 
petuamente, e volle, che tofie j 
• . ’ . j . , j - • det* 

«. i 
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detta non vera proua, tnà vna 
.certa ditti nazione , Ja quale è 
difcordante dalla natura ileifa, 

, e lontana dalla legge commune, 
e ragione, e dall'equità. 

Gli Autori medefimi, che_# XXXII. 
fcrifseropiùdeglialtri accredi- Decima 
ratamente del Duello, quello fettima 
ifteCso dannarono, e confefsa-ragione 
rono per deteltabile, e degnodelle_ 
di efsere fuggito da'Caualìeri d'autorità, 
honore. Vediamone i pareri de' 
piùlrigorofi Maeftri, fenuamo 
come ne difcorrano, e tettino 
conuinti dalle loro parole , feri- 
ti dalle loro armi pungenti , e 
come il Gigante Golia, moftri* 
ne troncato il Capo dalla prò* 
pria Spada. 

Paride dat Pozzo nel latino XXXIII. 
afferma, che il Duello Ita l'efi. Prima 
to incerto , e che fpeflo fuccede autorità . 
la vittoria per Fato , e che non 
detteli . tentare Dio con limil 
pugna , &c aggiunge r Multai 
vidimiti fub Clypto tuflo pertjfst. 
Nell'altro Libro , checompofe 
involgare, biafima il Duello, 
ed apporta per co m probazione 
vn'autoricà Sacra del grande^ 
ÀgolUno , che chiama crudeltà 

Ni vane 



•4 


\ 


joo 9 jt % fi 
vane quefti abbattimenti , 
foltamente ttouati da gli huo- 

’.m 0 

.mini. 

XXXI”. Giouanni di Legnano praua 
Seconda ancor egli , ( con tuttoché trat- 
autorità .fj qwefta materia ) che il Duci* 
io e prohibito per legge Diuina, 
; • e deile genti. Canonica, e na- 
turale , e che Ius Ciuile in hoc 
fubijcttur Iuri Canonico . ' * 

XXXV. Similmente Giacomo«CaftilIt> 
Terza au nel fuo Duello non folo diffufa- 
toma . . mente conferma le-fudette pro- 
t hibizioni nel fuo Proemto-jtnà 
di più nel mi; 4. affenfce , che 
- qua Untogli a coniti dizione, per- 
mifsione ,oconfuetudine in fa. 
uorede' Duelli, e nulla, ed in- 
. . uaiida. . - , • ; 'i 

. XXXVL Cosi Andrea Atoafo , fcrit- 
Quarta tare dìDuellci, anch'egli lo cori» 
. aiuorità.fefsain più luoghi biafimeuole ^ 
e dannato *, e lo dice prona irra- 
• ; gioneuole, eftraordinaria; ed 
in vn fuo Configlio , non Colo 
conferma l'iftefso, ma infieme 
- .accenna la legge fatta da gl'Im- 

.peracori Arcadio', ed HonoriO' 
contro, i Gladiatori.' ,' e l'Epr 
itola di Teodorico Rè de'Goti*,. 
.e d'Italia à Romani ferina jià. 
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• 'Cafsiodoro, nella quale elfo Rè 
biafma, e danna quello abufo 
perniciofo del Duellare.’ ^ 

‘ .-Scriffe il Soccinopiù giouane xxxvit.’ 
altro conlìglio fopra la ftefsa Qujnta 
materia, nè punto variò dalle autorità s 
fudette opinioni , anzi aggiutv 
ge altre limili allegazioni di 
Giafone , del Uarbazza , di De- 
ci o, e d’altri Legali, e Clani- 
ci Autori -, e prona non valere 
Taconfuetudìne incontrario, ed 
efsere abufo, e corruttela. 

LancellottoCorrado nelle fue xxxvrfiv 
eonclufiont'del Duello concorreSefta au« 
anch’egli , che debba ogni Prin-torità. 
Cipe fotto pena di peccato vie- 
tare, eprohibirei Duelli, co- 
me defedati da ogni legge, e 
che debbafi à chi in quelli fi bat- 
te , e muore, negare il Sacro* 

Tanto Viatico, e l’.Ecclefiaftica 
fepoltura , dichiarando nulle le 
confuetudim in contrario por* 
tate. •• • ’ . ■?’ ' J . 

D. Girolamo Vrrea , che dell’ xxxix.’ 1 
Honore, e del Duello fctifse con Seteima 
molta dottrina, lo nomina \ra*autorita . 
nità, ed inganno, ecofa,dal- * .. 
la quale non- fe ne C3ua<ertez- - 
za, e verità y e che ilpià dtlttf 

voi" 
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volte c infamia alPiniomo già- - 

h?fn C V /h? Ce ’ 5 r, P ucaz '°ne a l 

di/? * ' & 8 '^ do » e P azzo Jo 

° e b «ftu!e coftume , ed iti 

O^atii cet*' C ^ e ne °^ e ^ e pre. 

autorità. £! 5 ’ ìo COno ^ 

*f> e degno da prohibiriì } r a c C u. 

iòper nemiCo di Dm, delle w 

fd alJHl 1 *•* 1 e,,e 1 Mora, ‘ infami 

fijtenca l'eterna bontà , e la Di- 
- limita medefima . 1 

Noria {J!£°ì,£ì' no p <»»Psi,ci, e né 
«tomi. Sw "?"™'. 'I diurna 
do !v * * ,Q ! 1 confefsa deteftan- 

?5oi ma ’r £ he ^ obb iamo in par- 

tìu?é n f o fC r' U T fi' 1 fteccati, fé 
pure non fi poffono gli altri pe. 

detto* P r/^ m ^ pwe . bb f bauer 
Auttori de’Duelli non 

* , *• Murio medelimo 
22? da Dne,lan f Seguito , e 

« *1 Podio 

» éi quarta ipecie di cancri; 

^ - m. ♦ v 

•Coir.”* 
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Confeffa il Faufto , che s‘at- ti 
tribuifce tale inuenzione al Decima 
Principe de ‘Tartarei Regni,*^ 0 *» 1 *» 
perche c contra H p roflìmo , e 
che non è permeilo dalia legge , - 
diuina , perche è contra la ca» 
fica direttamente, e chi fà con» 
tra la carità , fi contro Dio, 
che è Piftefla carità , epercheta^ .-,. r 
natura hi dato à tutti gH Ani\ • ; r 
. mah tanto partecipi , quanto * ‘ n. , 
priui della ragione vn itnmenfo ' 
defideriodi corrfernare la prò* . 
pria fpecie. Non fi può dire, 
che la legge di natura l‘ habbia lì. 
introdotto, poiché tende alla . : . 

' diftruzione di lei . Le leggi del- 
le Cittadi meno il peimettono, 
perche refteriano menomate 
de* loro Cittadini con danno, 
edincommodo incidi bile. 

Affermati Muzio, cheilve- XX rxi ri. 
Aire alla proua delle battaglie^ Vndeci-1 
priuateècofadalle leggi lmpe- rna aUto , 
riali non approuata, e dalle Cri- r j t ^ # 
ftitne dannata i che menta ban- 
do da‘Cauaheri , echePinftitu- 
zione del Duello non è fiata rro- 
uataà fine d‘honore;e che c pro- 
na incerta, e fallace, corruttela 
odiofa.eiiarbara. 

Ed 
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Ed il Poffeuino attefta, che è 
debito dell’offefo per hauere le-» 
domite fodisfaxioni tentare ogn c 
altra via honefta, prima che ve^ 
nire al fatto d‘ ammazzare viu 
huomo i e parla del Duello ;.e 
non è quefto vn dire , ch'egli (ia 
cofa dishonefta , vitupereuole , 
contro gli huomini, e contro 
Toff.lib.f Dio? tanto più che altroue lo di- 
/•*$}• & ce effer male , ecofacattiua da-, 

iwiaHfl 
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Decima- 
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non permetterli. 

. Lafcio tant'altri, che afferma- 
no non poterli in quello falJa- 
mente, nè con buon'ordine pro- 
uare l'innocenza altrui . Ed al- 
tri, che I o deteftano , come azio* 
ne fconueneuole , iniqua , e pro- 
fana. Nè balleranno- tante ra- 
gioni viue , e tante opinioni ve. 
re de gli ftelfi Maeftri del Duel- 
lo? i quali fe bene , defedatolo,, 
ne fenderò poi , e diedero rego- 
le, ciò fecero eflì indotti dalco- 
nofcere,chein quei tempi cala- 
mitolì , e crudeli , non poteua eC- 
lece fterpata affatto cosi pernir 
ziofa confuetudine , hoggi gior- 
no abolita, e con ogni ragione- 
Chriftiana non Colo., e Politica.,. 

mà Guile, e Morale efiliata da 

rp ~ 
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Cittì , eda‘Regni, ondemeaJ 
‘ male Rimarono non potendo 
eftmguere quella fiamma d’ in. Mut> lib 9 

- ferno , almeno con tante condì-?* prom. 
zioni , e cautele temperarla, mo'/-7 0 - 
derarla , correggerla , corno 
odiofìflìma introduzione. 

Nè Colo i Duellanti dannati XLVj. 
fono dalle Conftituzioni de S6- Forma— 
‘ mi Pontefici , mà quelli , che sfi- delle prò* 

- dano , che accettano , chccom hibizio- 
battono ,che afiìiiono, che con* ni» 
figliano, che concorrono, che ' 

• portano sfide, che concedono " 
campi , che ne tengono libri, * 
che ne leggono ferirti, ed ogn* 
altro , che in tutto , ò in parte s e 
adopri , perche fegtrano così de- 
teftabiliabbattimen-ri.' - 
Non -fi lafci di dire quanto à 
notòri tepi impraticabile fi ren- Imprnti- 
da , cosi perche campi liberi, e cabilità. 
franchi con molta ragione non 
fi danno da Prencìpi , e fenza— 
queiti non è che molto impro- 
prioil batte, fi. Anzi non fofo 
lenza campi ma fenza Giudice— 
fenza cetòimoaj fenza fpettaco- 
ri, fenza vgualianza d* armi ; 
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•li incanti , ò de‘ veleni , fenzJU. 

‘ chi decidai cali imptouilì.e giu- 
dichi della perdita , ò della vit- 
toria i E pure , fenza adopra- 
xe quefti modi , e quefte leggi , i 
medeOmi Duellili! deteftano per 
Indecente , de ingiufto il amen- 
tarli t douendoil Duello elsers 
formato delle fue parti , fe vali- 
do hà da efsere , anche moral- 
mente, e mondanamente par- 

«xv m onde ben con f “,* r : 

ronclu-* fc famofa penna, ed immoitale « 
- inbiafmodel Duello, , 

; t Dotte egualmente d'altro J an- 
gue tinto. 

JE* vergognofo il vincitore > e 

l' vinto . _ . 

, E Maggiamente viene dal l rotet a 

deferitto Argante. . -t 

D'agni ‘ Dio fprcgz.atore t e 
eoe ripone . ‘ : 

T*f.C*nt [p*da)f**leUt,t futrt* 

l.(l an. i<> Cosf^^Meaenzio appretto il 
Poeta Latino , non conofceua- 
altro Nume, che la propria <wr 

Ara » - ... > • 

jyextramibi Deus. ■ i. 
Cosi Caparaeo appretto il .>**■. 
tordella Tcbaiae . K ir “ 
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uenza de’compagni , p.7. nu. ti.ca- 
gione della sfida , p. 7/num. zj; incoili, 
trodt'queftionanti , p. 7. nu. z4.Spa< 
, . da nuda p. 7. num. zf . compófizio- 
ne d'animo» p. 7.' num. ìó.manca- 
a mene in effe , p. 7. num. 17. coraggio» 
p. 7. num. z8. ferite , p. 7. nu. ip. armi 
e modi vantaggi® li » p.7. n. 30. armi 
.- rdadifefa , e da dodo , p. 7 num.31. 
prender l’armi d’altri » p* 7. num. 31* 
predar l’armi proprie j .p. 74.num.33. 

del cadere, o cedere là Spada , p. 7.n. 

34. del romperfila Spada , p.. 7 i num. 
.un 54. & 3 s • delferirt il caduK>*-*chi.hà 
rotta» o perduta la Spada » p. 7. num 
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' -fi, par. 7. num. i.dcpar. 8. «'ini. 14» 
è propria dell'Intorno p. 8. num. 7. 
Recìduta ,- p. 1. num. 14. 

Relazione, e Cito predicamento , p. 7. 
num. 9 . 

Relatori , p. <J. num. to.«v 
Religioli , p.4. num. 

Religioni , e lor dishonore , p. y.n. 17. 
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5. de a. 
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Ripulfare quando fia lecito, p. 7. n. jo.. 
Riputazione p. t. al 6 . de 1 1. de p. 3. rei» 
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'Rifentimenea, ; e vendetta fi decedano p. 
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Softener è proprio del Reo p. 4. n. 3. 
Sorella offefa p. f . nm 10. 
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Stati di qualità^ di corvgi ect uri p.y. ov^.* 

■ , Stille , Se opinione de’ Caualieri p.3 .a.13. 
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jSbpercbierta , e vantaggio p. 4. n. 9. 
Superchierìa contro fuperchieria p. 4. n. 

: 9 . non udeue praticare p. 8. n.dz. 
Superchkuoli armwp.7. nu. 30. 

f ' : . -■••• • 

P ' Ta- 


t 




33 * 


\ 


IN DICE. 



* •* 

f|?.ACere , ,p< 3. num. 10. quando tacer 
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Tornate ingiurie quali fiano, p. 4 . mi. y . 
Tradimento, e rotta fede, p, 4. num. 
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Vendetta lì deferta p. 7. n. t . 2.;. Scc. fue 
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n. 13. 
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Via indiretta p. 4. n. 11. 
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Volontarie p. 2. n. 14. 18. Se io. 

Volontà libera, e forzata p. 2. n. i $. 
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Volontà, e fuepreAuizioru p. G. n. 9. -7 
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biafimeuoli p. 8.sn. 14. 

Voltate ingiurie p. 6. n. f. 

.Vfo vfanza p. 3, n.io. ri. «iz. & 13. 
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* Lo Stampatore. 


R Ade volte faranno in queft’Opersi 
dalf Autore fiate adoprate le pa- 
role Dettino , Fato , Fortuna-» , 
Beare, Diuine,Numi, Paradifo, Ado- 
rare , e limili ; effondo in efsa poco di 

I melica, pochifsimo di fauofolb » Nul- 
adimenoegli vi prega, quando pur vi 
ttano , ad iftterpretarfocon quella fanaL. 
intenzione , • con che quegli hi penfàto di 
portarle in fentimenco non repugnanti k 
i Dogmi della noftra vera, e Santa Re* 
ligione Cattolica . Anzi dichirafi proni 
ro per quetta a fpargere ( quando occor- 
ra ) non che dalla mano gl’inchiottri , «• 
dalla fronte i fudori , ma dalle vene il 
fangue . Godete in tamoii pr diente voiu» 
me , E viueteie lici a • 
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L E T T E R A 

et L S 10. canonico 





P INC HI A R r 

All’ Autore. 


V. ► * 


.> I 


ffluftrifs. Sig. tTadron Colendifs.' 


< * 




àk ,*éè Sntre V&ItfBftrifs. ha godute!®' 
> l\/l' delizie dii V enezia ,• Io ho godute 
wWS* q.ueHe del fuoLibi o,e raentr’EUa 
ha ammirata vna deUepiù' ftupende me- 
ramglie deU'biunana potenza ,'I0 ,o ho 
araaurata,- vna ddlepiù inarriuabili dell’ 
ingegno: V.S. Illuftrifs. ha fabricatavna' 
Spada, che (1 maneggia non Colamento 
lènza terrore, ma con diletto,, e che vieti 
ritrouaca dall occhia oun lolamente fetta 
za ruggine, ma così terfa, che feruedi 
(pacchio fetide a chiunque vi fiffa atten- 
tamente IO- (guardo, mi di fpecchio, 
che a guifa di quel famofo non rende 
che gl’ imagine dalli Dei, cioè della ve- 
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g# incuti* 


iitù, * del w© valore <k’ 

Nella «jdheraa poi degr+fftdmMti «rito 
paria , che Superi di grata lunga quella 

«ovata .• ~ **» w - o > • u i *&&' 

vi — Mira ,<1MM ftvtrM trnt lycktìn 

t* •• Gndffmty •+» ■ ><;•-. Km i i ,:. ’ . - -sn 

•ff nella finezza della tempra, edd taglio 
«otti quei huoofiBvandi ,.a quali non refi- 
Usuano # ; i ‘ : a jk 

c finche 
’ > JdA i<i 

Quel famofo Metallo, che non tanto 1104 
nceuette, quanto diede ponte a Corinto % 
fe fi paragonerà alla materia? di tati V. S. 
Hhiltnf*. ha formataqueftafea Spada, W 
perderà grandemente di pregio: Impero, 
chetila v‘M impiagati gt’Qri più fitti tfeU' 
l’altrui Miniere., e le gioie più preai oCo 
della fua,onde l’hà reta degna d’honóra*. 
re la> delti a iftefla dell’Honor e , e di iam* 
peggiar fra le ftellfc nel Armamento » 
Scorno di quella d’ Orione: V- S. Illtr* 
ftrifs. le hi infegnaca I* arte m aratri glkrfia 
di fciogliere ad onta di quella d'Alel^ 
faudro nodi anche \ 

Gordiano ftnxatagli: 
periglio!) lalxriati, fra l’angaftie de'qua- 
li bene fpeflo fi troua imprigionato!* 
Hcnore , d‘ recidere impugnata da Té. 
fti prudenti imoftri, e di feruiremlìe. 
me di filo à felicemente. Jik&iarli da gpi 

ofett* 
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iofcuri, ed intricati rauuolgimen ti. Oli 
idi quante ciuiéhe Corone per Cittadini 
conferuati l’habbiam noi da veder coro, 
nata! Oh per quante pacifiche Vittorie 
i’ habbiam da veder trionfante ! Più am- 
maeftrata à troncar le difcordie r che le 
vite, ad impedire le ftragi, che à pro- 
laouerle, à bagnarli dell’onde deli’oblit 
uione, che à tingerli di fangue, Se in* 
fortuna à meritarli più il titolo di Scudo , 
chedi Spada; Titolo glorio fo, del qua- 
le non ritrouò Roma il più grande psir 
honorarei fuoi Fabij.. che vai à dire i 
fuoi Conferitori . Che ingiuftizia non 
commette dunque V. S. Illuftrifs. in te. 
nere più lungamente nafeofta vna Spada 
si vtile, e sì marauigliofa l Vna Spada , 
dalla quale come già da gl’antichi Ancilt 
di Roma, darà fofpefa, e pendente la 
publica tranquillità • lo sò bene, che V.S* 
liluftnfs.mi rifponderà , che non me* 
cica ancora di lampeggiar in- faccia del 
Sole, e chea pulir queno fuo ferro mio* 
ua lima v’abbifogna ch’ella hàfcrittoa. 
fc medelima •, e che non farà il primo , c* 
habbia condannati i Parti del proprio in* 
gegnoalle tenebre de’ Sepolcri ri ,. od al 
lolo fplendore- delle fiamme , costi' Aia- 
ce d'Augufto dopo dodici Anni di lauo. 
ro per fentenza di quel grand ' huomo 
incabuit in fpjjttgiam >, così l’ Eneide di 
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V irgli ioper difeftftziofte , , 

: morendo. l'Autore, non doucua 
altra luce, che quella del fuoco : 
•violenza di quel ■faocoda-qual oc 
non haurebbe canati fiumi di lagrime? 
Ma la lunghezza della fini trcefeluzione, 
quanto fangue amie .può cattare alla Pa- 
tria* li non contentarli giammai de’par* 
ci del proprio ingegno * 3*env 
tl oppo fa pere , è però vizio , 
meuo'le effetto di buona cagww 
togene opponenti giuftaman# , 
che, non fapeile leuar giamai le anani di 
fu’f iauoro. Memorabili prjcepto noe ere 
fapè nmiarn dtUgeMtttn , v’aggiunfe-. 
Plinio, e fenon.ipi «tfroefle la «ineren- 
za , che le porto ,. non le tacerei il titolo, 
che lì meritò Appollodoro Statuario per 
effer fiato Giudice «Appo teucro, anzi 
nemico difemedefimo, e dell’onere ìue. 
Ma io non mi contento di quello , paf* 
io più jprtt«zi f e j fido fotta la feuerirà 
de’Mcmià ritrouar qualche icoria iiL. 
quello fimflìmo acciaio , ed a rinuemr 
qualche difetto nella tcir.pt a di quefa_, 
nobiiiffin a Speda ; Io gli sfido à mo fi tar- 
mi, fe dà loro lanimo^ «oli qual pedine 
più accurato poteua efler tirata , coio 
qual dottrina più feda temprata , con 
qikaU radiai one più vaga adornata, e con 
qual Pietà più religiofa arricchita . Mà 
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fon ben certo , eh e indarno gl’a fpetto fri 
campo » e che non è iper ritrouarfi, chi 
in traprenda così ardito cimento: A che 
dunque forma V. S. Illuftf ifs. à fe mede» 
(ima di fe (leda vn nemico» riaofge l’Ar* 
mi fue contro de’fuoi parti» e combatte 
col proprio valore J 'opere deila fua ma* 
tiòf La fua Spada d‘Honore farà cader 
l’armi di mano con gloria à tutti i Caua~ 
lieri» purch’EHa dalle preghiere de’fuoi 
Seruitori iafei vincere vna fol volta la ri* 
follinone di ritenerla più lungamente 
nel fodero» Io v’impiego frà tant’altrile 
mie, più per fornire alla Caufa Publica, 
che per comprouarmi anche in quello», 
quale veramente fono. 
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i V. 3. IHuftrifsima 


Di Cafa quello dì 17 » Giugno i64& 
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Humilifs. c Diuotife Seruitore 
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G1VSEPPE MARIA 
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All’ Autore » 

* , « »«T* »* , , • 

JBuflrifs. Sig . mio Sig. S ingoi ari fs. 


* 4 * 
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Eftituilco à V. S. llluftrifs. la di lei „ 

Spada , dopo eflermela goduta que« t 

ili quattro giorni con mio grandissimo '•'* 
guuo qui in villa . Veramente ella può " 
dirli vna Spada temperata tuttadi gioie, 
anzi vna gioia tirata in forma di Spada . 
Gran prodigio,ch‘vna Pennahabbia par- 
torito cosi felicemente vna 


non c miracolo, che dalla penna di V.S.ll* 
JLnfir. nafehino miracoli. Tuttoil Mon- 
do Nobile dourebbe prefentar meco fup-* 
pliche a V. S. lllufìrils.accioch’ ella non 
tardante più ad islbdrarIa,cùendo certif- 
iìmojche quandovfcirà alla luce Scintille, 
r à r^ggi di gloria e per V.S. llluftrifsrxhe 
la isbncÙ , e per quanti Sapranno degna* 
ir ente adoprarla . Chi da qui auanti vor- 
rà imparare di tirar i colpkgiufti , nc n». 

ingannai fi nel prender ben le nufH- 

. - - » ~~ 
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re ; Chi vorrà fiwar ribattere nell' Inimi- 
co le {toccate del nemico, tratterà* che 
ftadidi maneznar bene quella Spada. 
Conjueftafhfcy . S.4 IUu ftr itti ma rfecifo; 

' la gran queftions , che di precedenza-* 
fin bora hanno inaura infra di loro le-» 

• Leecere,r (‘Armi , a fauoredi quefte , ] 

* già ch'ella ha facto vedere efser anche le 
Spade atte a coltiuar granimi, anche 
ad insegnare all* huomo di faper efser 
huooàv ^&'Si IUaftrifs. 

che me I* hatoiapreftata, • mille attefta. 
aioni té limi» ih* miomOtae I* animo* mio 
d* vna impareggiabile ofseraanza verfo il 

dilei valore^ £ d*Vn»'iìl9a rifiohiztone di 


| voler efrere fin eh' haurò l* efserc. 
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